
Resoconti Parlamentari —■ 1663 —- Assemblea Regionate Siciliana

II Legislatura ■ T.VII SEDUTA . ■ 20 D icembri-; 1951

L V I I .  S E D U T A
(Pomeridiana)

G I O V E D Ì  2 0  D I C E M B R E  19 51

Presidenza del Presidente BONFIGLIO GIULIO
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Disegno di legge : « Stati di previsione 
dell’entrata e della spesa della Regio­
ne siciliana per l’anno finanziario dal 
1" luglio 1951 al 30 giugno 1952 » (7 bis)
(Seguito della discussione):

PRESIDENTI-: . ; . ; . (664, 1678, I t ìf l
MONTALBANO, relatore di minoranza . 16:64, 1698
b a t t a g l ia  I  : : I  , A  , , - un o
MARE ' O K A  V  . , . I : 1682
ADAMO DOMENICO . . . . . 169:2
BRUSCIA . 1694
TOCCO VERDUCI PAOLA . I  , ( i .  l .

Sul processo verbale;

OCCHIl’TN'TI . . . . .. 1 . . . . .  ■ 1063
PRESIDENTE . , . , . . ,, ' 16:64

La seduta è aperta alle ore 17,40.

RUSSO MICHELE,' segretario, dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

OCCHIPINTI. Chiedo di parlare sul pro­
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OCCHIPINTI. Chiedo di parlare sul pro­
cesso verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OCCHIPINTI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, ho chiesto di parlare sul pro­
cesso verbale perchè tengo a chiarire un mio 
concetto che l’onorevole Romano Giuseppe 
ha riferito nella seduta di stam attina dan­
dovi una interpretazione affatto diversa dal 

j mio intendimento.. Con le mie parole di ieri 
! non intendevo assolutamente offendere l’As­

semblea nè questa tribuna, avendo io accet- 
f tato lealmente il principio democratico, del 

quale proprio questa tribuna costituisce la 
espressione, pur non condividendone alcune 

j regole.
Il mio pensiero — e ritengo di avere il di­

ritto di chiarirlo — voleva essere questo; tro­
vavo strano che, dopo cinque anni di vita del­
l ’Autonomia, ci si dovesse lim itare a conside- 

! rare  gli articoli 15, 31. 38 e 40 dello Statuto 
siciliano in maniera, vorrei dire, astratta, pre- 

! scindendo dalle necessarie conseguenze deri- 
i vanti dalla loro applicazione.

Non posso, pertanto, ringraziare l’onorevole 
Romano della lezione che ha creduto di dar- 

’ mi; lo ammiro per la sua buona volontà di 
I continuare, nonostante tutto, a fare l’educa- 
| tore, ma non posso assolutamente ricevere 

quella lezione. Io riconosco che la tribuna par- 
I lam entare possa costituire la palestra più 

ideale per il duello delle intelligenze, delle 
idee, dei programmi, riconosco che da questa 
e da tu tte  le tribune parlamentari si è levata 

I la voce di uomini veramente illustri, non in' 
quanto definitisi tali essi stessi, ma in quanto 

i giunti ad essere illustri per tutto un insieme
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di opere che hanno corroborato la loro inte- personale, ma essenzialmente politico. Dico
ra-vita.

Ed ho un altro chiarimento da dare; un altro 
mio pensiero è stato interpretato erronea­
mente ed i resoconti parlamentari- possono 
farne fede: io non ho chiesto, onorevole Ales­
si, la soppressione di alcun capitolo di bilan­
cio, relativo al suo Assessorato. Ho chiesto 
soltanto che si disciplinasse il settore della 
assistenza. Io non so quali fini Ella abbia cre­
duto di raggiungere quando ha ritenuto di 
accomunare il mio nome al nome di un altro 
deputato della sua provincia e del suo par­
tito.

E tengo ancora a chiarire all’onorevole Fa- 
sino e all’onorevole Romano che agli uomini 
illustri non è lecito condurre il cavallo bian­
co della storia, quando essi lo inforcano o 
ritengono di averlo inforcato, a trotterellare 
per i sentieri della oratoria più o meno fiori­
ta, ma è doveroso farlo incedere sul selciato- 
delie opere e dei fatti.

PRESIDENTE. Con questi chiarimenti il 
processo verbale s’intende approvato.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952. » (7 bis)

PRESIDENTE.' L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: « Stati di previsione dell’entrata e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno fi­
nanziario dal I" luglio 1951 al 30 giugno 
1952 ». A conclusione del dibattito sulle sot­
torubriche dello stato di previsione della spe­
sa «Amministrazione degli enti locali», e 
« Servizi dell’alimentazione », ha facoltà di 
parlare il relatore di minoranza, onorevole 
Montalbano.

MONTALE ANO, relatore di minoranza. 
Onorevole Presidente, onorevoli deputati, lo 
onorevole Alessi, questa mattina, del resto co­
me al solito, ha parlato in maniera molto abile 
e soprattutto molto cordiale anche nei con­
fronti del Blocco del popolo. Di ciò gliene sono 
sinceramente grato.

E la mia gratitudine non ha soltanto valore

politico, perchè vedo nel discorso di Alessi, 
almeno nella forma, un minimo di avviamen­
to ad una collaborazione col Blocco del popo­
lo, collaborazione che dovrà segnare il primo 
passo verso la formazione di quel Governo 
di unità siciliana, o almeno, di unione la più 
larga possibile; Governo tanto necessario per 
la rinascita della nostra Isola!

L ’onorevole Alessi giustamente ha detto 
che dobbiamo, però, subito intenderci su alcu­
ne questioni prelim inari. Non chiediamo di 
meglio.

Circa il modo d’intendere l ’autonomia, an­
che noi la consideriamo come strumento di­
retto a rinsaldare l ’unità nazionale, non a di­
sgregarla. E se è vero che l ’onorevole Varvara, 
anch’egli iscritto al Gruppo del blocco del 
popolo, è ancora oggi assertore dell’idea fe­
deralista, se è vero che il Gruppo che ho lo 
onore dì presiedere, pur non condividendo 
tale idea, ritenendola antistorica, consente al­
l’onorevole Varvaro di m antenere la sua ideo­
logia, è pur vero, però, che tu tto  il Gruppo del 
Blocco del popolo, compreso l ’onorevole Var­
varo, è deciso a lottare per l ’attuazione inte­
grale dello Statuto, senza andare oltre. Se non 
si volesse credere a questa mia affermazione 
e ci si volesse rivolgere l ’accusa di essere con­
tro l ’unità nazionale, allora, applicando le 
stesso processo logico della maggioranza par­
lam entare, dovremmo noi del Blocco rivol­
gere al Governo regionale l’accusa di essere 
contro la Repubblica, dato che fanno parte 
del Governo rappresentanti del partito mo­
narchico. Del resto, nella precedente legisla­
tura facevano parte del Governo deputati del 
Gruppo indipendentista, e nessuno accuso 
mai quel Governo di voler separare la Sici­
lia dall’Italia.

Per questa parte, quindi, diamo formale as­
sicurazione all’onorevole Alessi che vogliamo 
l’autonomia e n ient’altro che l’autonomia. Ma 
la vogliamo senza che lo Statuto subisca al­
cuna violazione.

Allora — ci domanda l’onorevole Alessi -Jj 
considerate Io Statuto come una specie di tabu 
che non dev’essere per nessuna ragione e m 
alcun punto modificato?

Non intendiamo dire affatto questo. Pensia­
mo che, se lo Statuto dev’essere modificato, 
modifiche, quando sono ammesse dalla co­
stituzione, dovranno avvenire in base a le£§! 
costituzionali, non in base a leggi ordinane
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e tanto meno in punto di fatto, cioè con atti 
arbitrari, ...

Secondo noi, però, sostiene il Petrucci, « un 
«limite sostanziale alle leggi costituzionali è 
«posto dall’articolo 139, che pone il divieto di 
«fare oggetto di revisione costituzionale la 
« forma repubblicana dello Stato, trattandosi 
« di un principio supercostituzionale, la cui 
« violazione invaliderebbe senza dubbio le 
«stesse leggi costituzionali». Il Petrucci so­
stiene pure, insieme col Carnelutti, che ci sono 
e ci possono essere tanti aitili principi super­
costituzionali che non sbpossono violare nem­
meno con leggi costituzionali.

Ora, per quantp riguarda l’Alta Corte, ad 
esempio, noi pensiamo che la pariteticità e il 
carattere arbitrale di essa stiano a dimostrare 
che l’Assemblea- Costituente (cioè il potere 
costituente, da non confondere col potere 
di revisione di cui all’articolo 138 della Co­
stituzione) ha voluto sottrarre la decisione 
delle controversie fra Stato e Regione sici­
liana al giudizio della Corte Costituzionale, 
deferendola ad una M agistratura diversa, la 
Alta Corte, vero e proprio collegio di arbitri, 
che non può essere abolito o modificato se 
non da una nuova Assemblea Costituente o 
da deliberazioni conformi del Parlam ento na­
zionale e dell’Assemblea regionale siciliana. 
Questa ultima tesi è sostenuta dal Balladore 
Pallieri, illustre m aestro di diritto costituzio­
nale aH’Università di Genova ed all’Univer­
sità cattolica di Milano.

L’onorevole Alessi ci ha pure chiesto di far 
conoscere il nostro pensiero sulla competenza 
o meno dell’Assemblea a legiferare in tema 
di organi giurisdizionali: la risposta è sem­
plice ed è negativa.

Per quanto riguarda l’approvazione delia 
riforma amm inistrativa mediante una legge 
di delega, dirò ih seguito le ragioni per le 
quali il Blocco del popolo è contrario.

Siamo anche contrari alla elezione di se­
condo grado dei consiglieri, chiamiamoli cosi, 
provinciali, oltre che per le ragioni svolte ieri 
dall’onorevole Varvaro, anche perchè in tal 
ruodo si verrebbe a violare il principio della

, Proporzionalità.
Riconosciamo che l ’idea di affidare ai co- 

®uni il compito di determinare i servizi, che 
•anno affidati alle circoscrizioni superiori, è 
c°sa astrattam ente lodevole, ma in pratica 
non realizzabile. Comunque, per aderire a ta- 
6 idea dovremmo essere sicuri della funzio­

nalità democratica del consiglio comunale, 
m entre tale funzionalità è compromessa nel 
sistema proposto nel progetto del Governo.

Circa il 'mutamento delle circoscrizioni co­
munali, siamo dell’avviso che bisogna prov­
vederv i laddove è necessario.

•Per il controllo di merito sugli enti locali, 
se siamo d’accordo,: possiamo sopprimerlo 
completamente.

Circa l’istituto prefettizio, del quale par­
lerò  in seguito, non condividiamo affatto la 
idea che esso debba rimanere. Su questo pun­
to !‘onorevole Alessi non ha voluto pronun ­
ziarsi esplicitamente, ma dall’insieme del suo 
discorso è emerso in manifera molto chiara 
che il Governo regionale segue l’impostazio­
ne del Governo centrale.

Noi siamo radicalmente contrari all’istituto 
prefettizio, non solo per le molteplici ragioni 
di principio delle quali parlerò, ma anche per­
chè, in concreto, riceviamo continue sopraf­
fazioni.

Ad esempio, il Prefetto di Siracusa, nono­
stante la decisione del Consiglio di Stato del 
marzo 1951, che accoglieva il ricorso del Con­
siglio comunale di Avola contro il decreto 
prefettizio di annullamento delle elezioni co­
munali del 10 marzo 1946, non ha voluto an­
cora darvi esecuzione e arbitrariam ente tiene 
ad Avola il Commissario prefettizio, invece 
di insediarvi il Consiglio liberamente eletto 
dalla popolazione.

Ciò premesso, cercherò costruttivamente di 
tra ttare  il problema della riforma ammini­
strativa, che purtroppo — e non certamente 
per colpa del Blocco del popolo — non è stato 
possibile attuare nella prima legislatura.

Anzi, al riguardo, è bene precisare quanto 
’ segue. In data 24 febbraio 1951 l’Assemblea 
regionale approvava quasi ad unanim ità la 
legge sull’organizzazione degli organi e degli 
uffici amministrativi decentrati dal Governo 
regionale, che istituisce nell’Isola le procure 
regionali al posto delle prefetture statali, sop - 
pressfe,a norma dell’articolo 15 dello Statuto 
siciliano.

Come si sa, però, in data 20 marzo 1951 la 
Alta Corte dichiarava incostituzionale per 
incompletezza la legge sulle procure, ammet­
teva la competenza esclusiva dell’Assemblea 
siciliana a legiferare in m ateria dì riforma 
amministrativa e rivolgeva, sostanzialmente, 
l’invito alla prima Assemblea di approvare u- 
na legge organica di riforma amministrativa, *
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basata sulla più ampia autonomia comunale 
e sull’autonomia dei liberi consorzi di comu­
ni, dichiarando esplicitamente che in Sicilia 
erano state già soppresse dallo Statuto le 
provincie e le prefetture.

Siccome il problema della riform a ammi­
nistrativa completa ed organica era già stato 
affrontato in sede dì Governo regionale, che 
aveva elaborato e presentato un proprio di­
segno di legge, in sede di prim a Commissione 
e in sede di una larga Commissione di tecnici, 
che aveva elaborato un altro progetto, riuscì 
facile elaborare, e presentare all’Assemblea 
entro il 10 aprile, un disegno di legge orga­
nico e completo di riform a amm inistrativa, 
perfettam ente conforme alle norme della Co­
stituzione e dello Statuto, nonché alla deci­
sione dell’Alta Corte. Ma improvvisamente il 
12 aprile, con un colpo di forza del Governo 
regionale, denunziato alla fine dallo s te s s o  
Presidente onorevole Cipolla, i lavori della 
prima legislatura vennero chiusi anticipata- 
niente e non sì potè approvare la riform a am ­
m inistrativa, elaborata conformemente alla 
Costituzione, allo Statuto ed alla decisione 
dell’Alta Corte.

sato di essere contro l’istituto che tanto bene 
garantisce la nostra autonomia. E’ risaputo, 
d’altra parte, che nelle riviste giuridiche ven­
gono continuamente sottoposte a censura, da 
parte della dottrina, determ inate sentenze del- 
la Cassazione e del Consiglio di S tato....

RESTIYO, Presidente della Regione. Ma 
Ella fece una critica politica.

MONTALBANO, relatore di minoranza... e 
nessuno per questo ha ricevuto mai l’accusa 
di voler disgregare la Corte di cassazione 0 

il Consiglio di Stato. :
Da un  punto di vista astratto, quindi, non 

ha la minima base l ’àccusa mossami dall’ono- 
i revole Restivo. Io non ero presente, ma mi è 

stato riferito che questa era l ’accusa dello 
i onorevole Restivo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Nel 
| suo discorso l’onorevole Montalbano aveva 

espresso una valutazione politica sul fatto che 
l ’Alta Corte, per la sua stru ttura, non deter­
minava garanzie sufficienti; e dimostrava que­
sto suo punto di vista muovendo delle critiche

Da parte di tu tti si ebbe allora la netta 
sensazione che il Governo regionale avesse 
imposto con un atto arbitrario la chiusura 
della prim a legislatura, perchè temeva che 
l’Assemblea approvasse una riform a demo­
cratica; e tale effettivam ente era il disegno 
di legge elaborato dalla prim a Commissione, 
con l ’ausilio dei più illustri tecnici della Re­
gione, dal 22 marzo al 10 aprile 1951, lavo­
rando sul m ateriale già pronto, cioè raccolto 
in precedenza.

Fatta  questa breve precisazione, esaminerò 
nelle grandi linee il progetto dell’onorevole 
Alessi. Prelim inarm ente, però, non posso non 
m ettere in rilievo che sono stato sempre uno 
strenuo difensore, anzi, direi, un accanitissi­
mo difensore dell’istituto dell’Alta Corte. Ciò 
dico, perchè l’onorevole Restivo, nel discorso- 
programma da lui pronunziato al principio di 
questa seconda legislatura, ha voluto accu­
sarmi di essere un denigratore dell’Alta Cor­
te, per le critiche da me mosse contro la de­
cisione che annullava la legge regionale sulle 
procure in data 24 febbraio 1951. Basti leg­
gere la rivista II Diritto Pubblico della Regio­
ne Siciliana, per rendersi conto che critiche a 
particolari decisioni dell’Alta Corte se ne so­
no sempre fatte, e nessuno è stato mai accu-

ìn rapporto a. quella sentenza. La critica alle 
I sentenze sarebbe un fatto obiettivamente am­

missibile.

MONTALBANO, relatore di minoranza.. 
Normale, ammissibile. Intendo ribadire an­
cora una volta che dal punto di vista politico 

; non mi sono permesso di criticare l ’Alta 
: Corte,

RESTIVO, Presidente della Regione. Alme­
no questa fu la mia impressione e, credo, de- 

I gli altri deputati.

MONTALBANO, relatore di minoranza. Co­
munque, tale accusa non ha base nemmeno dai 
punto di vista concreto. Infatti io ho criticato, 
del resto in m aniera molto garbata e defe­
rente, la decisione dell’Alta Corte, in quanto 
questa ha annullato la legge regionale 24 feb' 
braio 1951 per « incompletezza », mentre tu t1 
i cultori di diritto costituzionale sono d ac­
cordo nel ritenere che una legge non può es 
sere dichiarata incostituzionale per « incom­
pletezza », dato che la completezza non e un 
requisito della costituzionalità di una le|£e’ 
Se ciò non fosse, tu tte  le leggi « stralcio * 
dovrebbero essere dichiarate immediatanien
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incostituzionali, cioè incostituzionali per de­
finizione; m entre anche le leggi più comple­
te al momento ■ dell’approvazione, che diven­
tano col decorso del tempo incomplete, per­
derebbero successivamente la costituzionalità. 
Chiarito questo punto, desidero innanzi tutto 
esaminare una questione di procedura, che 
poi, in fondo, è una questione di grande im­
portanza politica.

Secondo l ’onorevole Alessi, la riform a am­
ministrativa dovrebbe essere approvata con 
una legge di delega da parte dell’Assemblea 
al Governo regionale.- Invero il progetto dello 
onorevole Alessi porta il titolo: « Schema di 
disegno di légge concernente la delega al Go­
verno siciliano per l ’emanazione delle norme 
sul nuovo ordinamento amministrativo ».

Ma non v ’ha ehi non veda come, in regime 
democratico non è assolutamente possibile 
(anche ammessane per m era ipotesi la costi­
tuzionalità) una delega dell’organo legislativo 
al Governo in una m ateria così fondamentale, 
come quella della riforma amministrativa. 
Una tale delega (sempre ammessane la costi­
tuzionalità) costituirebbe un vero e pròprio 
suicidio dell’Assemblea come organo legisla­
tivo. Sarebbe cioè la m orte del l’Assemblea 
ed in definitiva la m orte dell’autonomia.

Il Blocco del popolo, quindi, prende fin d ’ora 
nettamente posizione contro una qualsiasi de­
lega al Governo a legiferare in m ateria di 
riforma amministrativa, per il motivo politico 
dinanzi esposto.

Per nostra fortuna, però, il pericolo è da 
ritenere scongiurato, perchè a norma del di­
ritto costituzionale vigente non è consentita 
mia tale delega. Lo Statuto siciliano, infatti, 
non consente alla Giunta regionale di legife­
rare per delega. Nè ciò è consentito in base 
alla Costituzione, che prfevede agli articoli 
'6 e 77 soltanto una. delegazione di potestà 
legislativa prim aria del Parlam ento nazionale 
a favore del Governo centrale, cioè del Con­
iglio dei ministri, e solo in determinati casi 
e sotto certe condizioni.
, Pertanto, essendo principio fondamentale 
aelle costituzioni rigide, come quella italiana, 
clre la delegazione di potestà legislativa è con­
sentita solo quando una norma costituzionale 
a Prevede, ne viene di conseguenza che la 
Assemblea regionale siciliana non può dele- 
§are in tutto od in parte la sua potestà legi- 
slativa prim aria alla Giunta regionale.

Esaminiamo, ora. il merito della riforma

amm inistrativa secondo i principi esposti dal­
l’onorevole Alessi anche fuori dell’Assemblea.

A me sembra che l ’onorevole Alessi abbia 
una m aniera tu tta  particolare di concepire la 
autonomia comunale, se egli pensa che vi si 
possa arrivare a ttraverso 'la  concezione di un 
disegno di legge nettam ente antiautonomistà 
ed antidemocratica, specie se posta in rela­
zione alle gravi affermazioni dell’ onorevole 
Salamoile, capo del Gruppo parlam entare 

. della Democrazia cristiana. Spero di darne 
una precisa dimostrazione, trattando i se­
guenti punti fondamentali: 1) riduzione del 
Consiglio comunale é poteri del.Sindaco; 2) 
mantenimento, oltre i consorzi comunali, del­
l’Ente provincia; l3) istituzione dei liberi con­
sorzi di comuni e a; controlli.

Sul primo punto le osservazioni sono ovvie.
I .'onorevole Alessi è perfettam ente in er- 

; rore, quando pensa, di potere attuare Lauto*
| nomia comunale, riducendo il numero dei 

consiglieri, stabilendo che il Consiglio si riu ­
nisca una volta aU’anno e dando i più ampi 
poteri al Sindaco, chiamato con terminologia 
antidemocratica « Capo dell’amministrazione »

In tal modo non si fa altro, onorevole Alessi., 
che ricalcare le orme della legge istitutiva 
dei podestà; infatti, si vengono da un lato a 
esautorare i consigli, veri organi democratici: 
si mettono poi in prima linea i cosiddetti 
« capi delLamministrazione », di triste  m e­
moria e si danno inoltre i più ampi poteri al 
Sindaco. Ma la storia dimostra continuamente 
che si cade nell’arbitrio e si scivola nella dit­
tatura, quando vengono esautorati gli orga­
nismi democratici; e sono tali quegli organi­
smi elettivi che decidono a maggioranza ed 
in sedute pubbliche. La maggioranza nelle 
decisioni e la pubblicità delle discussioni sono 
le garanzie fondamentali per la libertà e la 

i democrazia; per la tutela dei diritti della mi­
noranza, per la tutela del diritto fondamen­
tale del popolo di essere amministrato con 

j giustizia ed onestà.
La storia dimostra altresì che, quando ci si 

allontana dai sistemi collegiali di ammini­
strazione e dal controllo del popolo attraver- 

j so i suoi rappresentanti liberamente eletti e 
la pubblicità delle sedute, da tenere perio- 

| dicamente ogni mese od ogni due mesi, si 
giunge inevitabilmente al decadimento ed al­
la corruzione degli enti.

Nè l’onorevole Alessi ci può obiettare che 
: egli valorizza i consigli comunali, quando col
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suo progetto introduce la norma, secondo la 
quale un voto contrario del Consiglio obbliga 
il Sindaco e la Giunta a dimettersi. Tale nor­
ma è ottima, se operante in un sistema che 
valorizzi il Consiglio comunale; è, invece, co­
me inesistente, perchè inoperante, in un si­
stema diretto a esautorare il Consiglio, qual’e 
il sistema congegnato dall’onorevole Alessi.

Praticam ente, inlatti, come può dare un 
voto di sfiducia un Consiglio al quale si sono 
tolte le più im portanti prerogative? A me 
sembra che l ’onorevole Alessi cada nella s tra ­
na contraddizione di volere dar vita a un Con­
siglio, al quale precedentem ente ha tolto ogni 
possibilità di vita!

La verità è che non è mai sfuggito alla clas­
se dirigente che l ’amministrazione in forma 
democratica del Comune può divenire, nel 
mondo dei rapporti giuridici ed economici m o || 
derni, uno strum ento formidabile di sensibi­
lizzazione dei problemi fondam entali della di­
rezione politica-economica; un meccanismo di 
controllo degli interessi dei gruppi economi­
camente efficienti, uno stimolo, per le masse 
popolari, ad uscire dalla cerchia lim itata ed 
angusta delle rivendicazioni economiche con­
tingenti, per diventare esse le vere protago- 
niste della lotta politica e, quindi, della storia.

Conseguentemente, la classe dirigente (come 
del resto dimostra il discorso dell’onorevole 
Baiamone) ha sempre dato alla vita comunale 
una stru ttu ra  tale da impedirne l’autonomia. 
Contro tale s tru ttu ra  diretta a far della sem­
plice amministrazione, del puro burocratici- 
smo pseudo-tecnico ed a fare guidare il popolo 
dall’ alto secondo lo schema: dai ministeri al 
Prefetto, dal Prefetto al Comune, comincia­
rono a lottare i comuni dal 1900 in poi, so­
stenendo la necessità dell’autonomia. La lot­
ta' s’intensificò dopo la prima guerra m on­
diale e gravissimo fu allora il pericolo della 
classe dirigente dì perdere il dominio sui co­
muni. Tale pericolo fu uno dei fattori deter­
minanti, che spinsero la classe dirigente verso 
la marcia su Roma e la dittatura aperta, m e­
diante il regime fascista, che accentuò l ’ac­
centramento statale e il controllo sui comuni.

E’ certo, al riguardo, che la stru ttura  giu­
ridico - amministrativa, giuridico - tributaria, 
economico-tributaria attuatasi in Italia, tra  il 
1922 e il 1942 ha avuto un preciso obiettivo: 
stroncare il processo di sviluppo dell’autono­
mia amministrativa, iniziatosi consapevolmen­
te verso il 1900 e intensificatosi dopo la p ri­

ma guerra mondiale. L ’istituto podestarile, il 
testo unico per la finanza locale del 1931, la 
nuova légge comunale e provinciale del 1934, 
stanno a dimostrare la giustezza della nostra 
impostazione.

La guerra di liberazione non si era ancora 
i definitivamente conclusa, eppure già, specie 

in Sicilia, il popolo esprimeva la rinnovata 
ansia dell’autogoverno popolare comunale di 
tan ti anni prima. Da tale ansia è nato nel 
1945 l’articolo 15 dello Statuto siciliano che 
dice: « Le circoscrizioni provinciali e gli or- 
« gani ed enti pubblici che ne derivano sono 
« soppressi nell’ambito della Regione siciliana.

« L’ordinamento degli enti locali si basa,
« nella Regione stessa, sui comuni e sui liberi 
« consorzi comunali, dotati della più ampia 
« autonomia am m inistrativa e finanziaria ».

Il disegno di legge dell’onorevole Alessi,. 
; invece, fa un gravissimo passo indietro e vie­

ne sostanzialmente a ricollegarsi con la legi- 
; slazione fascista dianzi cennata. Ciò risulta 

ancor più evidente, parlando del secondo pun­
to essenziale del progetto Alessi: il mante­
nimento o il ripristino oltre dei liberi consorzi 
comunali, dell’ente provincia, che il nostro 

; Statuto ha soppresso con l'articolo 15.
Un esame approfondito di tale questione ci 

: perm etterà . di m ettere in evidenza il vero 
scopo antiautonomista della nostra classe di-, 

i rigente.
L’onorevole Restivo, iniziandosi i lavori 

della seconda legislatura, prende subito netta 
posizione contro l ’articolo 15, cioè contro la 
soppressione delle circoscrizioni provinciali e 
degli organi ed enti pubblici, che ne derivane, 
affermando : « Sarebbe ingiurioso per la Con- 
« sulta siciliana attribuirle il disegno di aver 
« voluto riesumare per l ’Isola • la concezione 
« amm inistrativa borbonica centralistica e ves- 
« satoria. sia pure non più sotto il titolo della 
«amministrazione dello Stato, ma di quella 
« regionale ».

L’onorevole Restivo prende pretesto P<!i 
queste sue gravi affermazioni dal fatto dje 
con la legge 24 febbraio 1951, abolitrice delle 
circoscrizioni provinciali e delle prefettuie>

: si erano istituite le procure regionali al PoS 
delle prefetture statali. Ma è ovvio che 
revole Restivo commette — mi consenta 
dirlo — questi tre  errori fondamentali:

1) quello di differenziare il sistema sff1 
ministrativo borbonico esistente nel ReSn
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delle due Sicilie fino al 1860, dal sistema ita­
liano dopo l ’unificazione; m entre l ’uno e lo 
altro sono identici nei principi essenziali, r i ­
producendo l’uno e l ’altro il sistema napoleo-
rieo; . ; 'Là .':

2) quello di ritenere che durante il Regno 
borbonico vi fosse in Sicilia un sistema am ­
ministrativo centralistico regionale; m entre 
tale sistema era stato abolito nel 1816, anno 
in cui la Sicilia perdette la sua autonomia 
e fu sottoposta a un regime centralistico sta­
tale, facente capo a Napoli, anziché a Roma;

3) quello di ritenere le procure regionali 
istituzioni definitive, m entre esse avevano 
carattere puram ente provvisorio e non erano 
altro che un semplice strumento, un semplice 
espediente, per togliere ai prefetti tu tte  le 
funzioni centralistiche e vessatorie.

In altre parole, siccome con una legge re ­
gionale non si potevano e non si possono to­
gliere direttam ente ed esplicitamente ai p re ­
fetti tali funzioni, bisognava toglierle in ma­
niera indiretta, affidandole cioè ai procuratori 
della Regione, organi del Governo regionale. 
In un secondo tempo, con una nuova legge 
regionale, si sarebbero aboliti tali procuratori 
e si sarebbe creato il regime amministrativo 
previsto daU’articblo 15 dello Statuto e. ba­
sato sulla più ampia libertà dei comuni e dei 
consorzi comunali. ; ' ; V t

L’onorevole Restivo sapeva tutto ciò : ma 
la classe dirigente italiana, complice quella 
siciliana, ha impedito con l’inganno, la prepo­
tenza e l’arbitrio, che si spezzasse il mecca­
nismo dell’attuale regime amministrativo cen­
tralistico e vessatorio: da Roma al Prefetto, 
dal Prefetto al Comune!

Ancora più chiaramente dell’onorevole Re- 
stiyo ha parlato contro l’articolo 15 dello S ta ­
tuto l’onorevole Enrico La Loggia, padre del 
nostro Assessore alle finanze.

In un recente articolo pubblicato sul nume- 
r° 4 del Bollettino della Cassa di Risparmio 
Cttorio Emanuele del novepibre 1951. egli 
scrive;

« L’articolo 15 dello Statuto siciliano fu. vo- 
’ tato in un momento di rilassatezza di fronte 
*a<d una ventata demagogica. Vi si consacra 
'In soppressione delle circoscrizioni provin­
o l i  e dei relativi enti pubblici, basando 
(‘t ordinamento locale sui comuni e sui liberi 
consorzi comunali.

E’ una vera anomalia, una stranezza, egli 
dice, l’articolo 15.

« L ’abolizione della Provincia — conclude 
« l'onorevole Enrico La Loggia — è deprecata 
« dalla quasi unanim ità del corpo elettorale, 
« fortemente avverso a qualsiasi più o meno 
« accentuata centralizzazione di servizi, che al- 
« lontani gli uffici dalla popolazione, ed è con- 
« tro lo spirito decentratore dell’autonomia.

« Così pure è da deprecare il tentativo di 
« attribuire . ai procuratori regionali i poteri 
« prefettizi, specialmente quello di polizia, 
«perchè le nostre popolazioni non bramano 
« acquisizioni di funzioni statali e burocrati- 
« che fuori della convenienza e della tradi-,

: « zione ».
Cioè, secondo l’onorevole La Loggia, il po ­

polo siciliano non intende spezzare il mec­
canismo amministrativo che lo ha sempre op­
presso e che gli ha. sempre impedito di lot­
tare per la sua rinascita, per la riparazione 
dei torti subiti, per una effettiva azione anti­
depressiva.

Con tale affermazione l’onorevole La log­
gia, che indubbiamente esprime il pensiero 
e la volontà della classe dirigente siciliana, 
ha inteso lanciare una sfida alle classi lavo- 

j ratrici dell’Isola, ammonendole che esse non 
avranno mai una vera libertà, un effettivo 

| autogoverno, ma saranno sempre sottoposte 
a un regime centralistico e vessatorio secondo 

I lo schema: da Roma al Prefetto, dal Prefetto 
| al Comune.
■ Nel suo. articolo, l'onorevole I.a Loggia fa, 

inoltre, questa affermazione:
« Le popolazioni siciliane aspirano al mi- 

« glioramento economico sociale e sono attac- 
« cate all’autonomia (non all’articolo 15), in 

: « quanto la reputano il mezzo più idoneo per 
« conseguire, in riparazione dei torti subiti,
« una azione effettivamente antidepressiva 
« dello Stato. L’autonomia non è altro che anti 

; « depressione ».
Evidentemente l’ònorevole La Loggia inten­

de riferirsi all’articolo 38 dello Statuto, che 
| stabilisce la perequazione dei. redditi di la- 
; voro in Sicilia con la media nazionale. Non 

abbiamo nulla da obiettare alla frase che la 
autonomia, in sostanza, vuol essere antide­
pressione e che alla base delle riforme di stru t­
tura e della rinascita .dell’Isola sta l’attuazio­
ne integrale dell’articolo 38; ma l’onorevole 
La Loggia sbaglia nel ritenere che l’articolo 
38 possa attuax-si dall’alto, lasciando inaimi-
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tato il regime antiautonomistico e antidemo­
cratico che, lo ripeterem o sempre, si concreta 
nella formula: da Roma al Prefetto, dal P re­
fetto al Comune. Anzi l’onorevole La Loggia 
è in stridente contraddizione con quanto egli 
ebbe a sostenere alcuni anni addietro, quando 
affermò la necessità di una forte spinta po­
polare dal basso, se si voleva che lo Stato a t­
tuasse l ’articolo 38.

Invero, non è possibile alcuna spinta popo­
lare efficace e tale da costringere lo Stato alla 
attuazione dell’articolo 38, se non si riesce 
a spezzare il sistema centralistico e vessatorio 
che parte da Roma ed arriva al Comune, cioè 
al popolo, attraverso il nefasto regime p re­
fettizio. Diceva giustamente alcuni anni ad­
dietro l’onorevole Einaudi, oggi Presidente 
della Repubblica:

« Coloro i quali parlano di democrazia, di 
volontà popolare, di autogoverno e. non si ac­
corgono del Prefetto, non sanno quello che 
dicono! »

Chiaro? Chiarissimo, onorevoli colleghi, 
quanto afferma il Presidente Einaudi, in nome 
del liberalismo italiano, contro il regim e am ­
ministrativo di tipo napoleonico esistente 
ancora oggi in tu tto  il territorio della Repub­
blica. In  sostanza, il liberale Luigi Einaudi, 
eletto dalla classe dirigente italiana alla più 
alta carica dello Stato, si può considerare un 
vero e proprio precursore dell’articolo 15 del­
lo Statuto siciliano, contro il quale la classe 
dirigente, da alcuni anni, sta combattendo una 
delle sue più accanite battaglie, intesa ad im­
pedire l’autogoverno popolare, fonte e garan­
zia di ogni libertà e di ogni giustizia!

Anche l’onorevole Fasino ha voluto ieri 
combattere la sua grande battaglia in difesa 
della Provincia e dell’istituto prefettizio. Era 
nel suo pieno diritto, e non posso che inchi­
narmi dinanzi al diritto di ogni deputato, di 
ogni cittadino, di prendere partito per l ’una 
piuttosto che per l’altra tesi. Ma l’onorevole 
Fasino, a mio avviso, ha commesso degli er­
rori. Invero, una cosa è sostenere che bisogna 
ripristinare la Provincia, altra cosa, comple- 
iamjgite diversa, è sostenere che la Provincia 
non è stata soppressa.

Inoltre, una cosa è sostenere che in base alio 
articolo 15 dello Statuto è possibile creare un 
nuovo ente intermedio fra la Regione e il Co­
mune, altra cosa, anch’essa completamente di­
versa. è quella che la Provincia non è stata

soppressa ovvero che si possa ripristinare, so­
vrapponendola ai consorzi comunali. L’onore- I 
vole Fasino ha sostenuto quest’ultim a tesi; e 
fin qui niente di male. Il male è che l’onore­
vole Fasino ha sostenuto la tesi, secondo la I 
quale l’articolo 15 dello Statuto permette il 
ripristino della provincia....

ALESSI, Assessore agli enti locali. No, no.

MONTALBANO, relatore di minoranza... !
come ente, sovrapposto ai consorzi comunali, 
citando dei testi, ì quali dicono cosa perfetta- 

! m ente diversa. Ad esempio, sul problema di i 
un nuovo ordinamento degli enti locali, l’ono­
revole Restivo affermò che, se a garanzia del­
la potestà esclusiva della Regione l ’articolo 15 
enunciò una specie di tabula rasa del passato \ 
ordinamento (quindi anche soppressione del- i 
la provincia), ciò non implica che di quell’or- j 
dinamento si siano contestate anche le parti j 
vitali, rispondenti alla tradizione e ai bisogni 
dell’Isola, nè implica, secondo l ’onorevole Re­
stivo, che si sia voluta escludere la necessità 
di organi intermedi tra  Comune e Regione ed j 
a base elettiva ed. autonoma, che valgano a im­
pedire la formazione di una specie di dittatu­
ra burocratica dell’Amministrazione centrale 
della Regione, attraverso lo stabilirsi di rap­
porti diretti fra  i comuni e la Regione stessa, 

j D’altra nane, l’onorevole Aldisio —-conside- 
j  rata  dall’onorevole Fasino fónte «autentica» 

(sic!) di interpretazione dell’articolo 15 — eb­
be ad affermare:

« L’articolo, nella sua formulazione, lascia 
I « salve tu tte  le possibilità avvenire. Ogni ari- 

« ticipazione in questa materia, riservata al®
« legislazione esclusiva della Regione, non può 
« avere alcun valore. L’Assemblea se ne varrà, j 
« orientandosi in base a quella che sarà Ifl j 
« espressione della volontà popolare in Sicil®- j 

i « Noi dobbiamo salvaguardare questo diritto j 
«e riservarlo alla fu tura  Assemblea».

Cioè l’onorevole Aldisio non fece altro cl® 
sostenere in maniera involuta quanto recen- ; 
temente ha sostenuto in m aniera chiara e pbe" 
cisa l’onorevole Restivo, affermando che q 
base all’articolo 15 è possibile, se così V°rra ; 
l’Assemblea, creare un nuovo ente intermeCl | 
fra Regione e Comune, al posto della soppre3j 
sa Provincia. Inoltre, l’onorevole Alessi, 
suo discorso del 1948, al quale si riferiva 
onorevole Fasino, ebbe ad affermare:
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« La seconda osservazione riguarda l’artico- 
« lo 15 del nostro Statuto, che dichiara sop- 
« pressi la Provincia e gli enti pubblici che 
«ne derivano. Ci fu chièsto (continua l’ono- 
« revole Alessi) se ritenessimo coerente con la 
« struttura am m inistrativa prevista dalla' Co- 
«stituzione e con l’interesse della Regione :il 
«mantenimento di questa regola rigorosa: la 
«soppressione della Provincia. Fu facile os- 
« servare che la Provincia, soppressa nella pri- 
« ma parte dell’articolo 15, risorge nel capover- 
« so, sia pure con un nuovo volto, come ente 
«più vicino, alle esigenze locali e non più, 
«certamente, come organismo attraverso cui 
« il Ministero dell’interno può esercitare sem- 
«pre il suo potere: alludo all’organismo pre- 
«fettizio ».

Ha sentito, onorevole Fasino?
L’onorevole Alessi riconosceva che la pri­

ma parte dell’articolo 15 sopprime la provin­
cia, affermava che, al posto della soppressa 
Provincia, in base al capoverso dello stesso ar­
ticolo, risorge un nuovo ente intermedio fra 
Comune e Regione (libero - Consorzio dei co­
muni), avente una. stru ttu ra  diversa "da quel­
la della Provincia; affermava, inoltre, la indi- 
pendenza del nuovo ente dal Ministero dello ! 
interno e dall’organismo prefettizio.

Continuando nella disamina dei testi citati 
dall’onorevole Fasino, ecco quanto si legge nel­
la relazione del Presidente della Regione al 
disegno di legge sulla riform a amministrativa, 
presentato dal Governo all’Assemblea regio­
nale il 28 gennaio 1951:

« La riforma amm inistrativa della Regione 
'siciliana deve necessariamente ispirarsi al- 
« l’articolo 15 dello Statuto, che detta i prin- 
' cipì fondamentali in proposito. Tale artico- 
4 lo, dopo di aver dichiarato soppresse nello 
« ambito della Regione le circoscrizioni pro-
* Onciali, stabilisce che l’ ordinamento degli 
"enti locali si basa sui comuni e sui liberi
* consorzi comunali. Il che, peraltro, non si- 
' gràfica affatto che alla Regione siciliana sia 
"preclusa la possibilità di creare enti in ter­
c e d i  fra la Regione e il Comune, come ì li-
* beri consorzi comunali ».

to
1 tecnici e i commissari, dei quali ha parla- 
l’onorevole Fasino, riconobbero pure, al-

heno in parte, che, in base all’articolo 15, 
Possono sorgere enti intermedi fra la Regio- 
^  e il Comune, quali i consorzi comunali. La 
Questione, quindi, ai fini dell’attuale dibattito,

j
j

è quella di vedere se il disegno di legge dello 
onorevole Alessi istituisce i consorzi comuna­
li come enti intermedi fra Regione e Comune, 
oppure ripristina la soppressa Provincia, so­
vrapponendola ai consorzi, comunali.

ALESSI, Assessore agli enti locali. No, no. 
E’ la stessa cosa. La Provincia è una circo- 
scrizione costituita sulla linea dei liberi con­
sorzi comunali, o almeno nei suoi principi. 
Non si può eliminare.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Vedremo il progetto. Ora l’articolo 2, lettera 
b), del disegno governativo dice:

« I comuni di determinate circoscrizioni, riu- 
« niti in Consorzio, costituiscono la Provincia 
« per l’espletamento delle seguenti funzioni...»

Lo stesso articolo 2, alla lettera c), dice:
« L’ordinamento dei consorzi comunali fa- 

! « coltativi, nell’ambito provinciale, per il rag- 
« giungimento di fini particolari deve preve- 
« dere l’inserimento della loro organizzazione 
« nell’ente provinciale sopra considerato ».

Sono’ due cose distinte.

ALESSI, Assessore agli enti locali. E ’ fa­
coltativo. I consorzi facoltativi non sono liberi 
consorzi, sono, un’altra cosa.

VÀRVARO. Abbiamo due tipi di consorzi.

MONT ALBANO, relatore di minoranza. 
Ci sono consorzi comunali e provinciali.

ALESSI, Assessore agli enti locali. A  que­
sto punto è necessario un chiarimento di or­
dine giuridico. Il consorzio facoltativo, per un 
acquedotto o per una strada, ha scopi parti­
colari. Il libero consorzio persegue, invece, fini 
generali, non fini particolari. Si prevede, nel 
mio progetto, che tu tti i piccoli consorzi siano 
aggregati neh grande, libero Consorzio dei 
comuni.

L’onorevole Ausiello ha già osservato que­
sto, facendo distinguere alla Commissione tra 
consorzio facoltativo e libero consorzio.

AUSIELLO. Quelli sono enti istituzionali.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Enti 
autarchici istituzionali.

DI CARA. Il libero consorzio si chiamereb­
be Provincia ?
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ALESSI. Assessore agli enti locali. Appun­
to; sarebbe un nome più semplice perchè la 
gente non comprende il concetto di « libero 
consorzio». Ma, in sostanza, esso è «libero 
consorzio ».

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Inoltre, lo stesso articolo 2, alla lettera d), sta­
bilisce: « I comuni di provincie diverse o più 
« provincie hanno altresì facoltà di unirsi in 
« consorzi fra di loro per provvedere a deter- 
« minati servizi ed opere di comune interesse».

Infine lo stesso articolo 2, alla lettera e), di­
ce: « Al m utamento delle circoscrizioni pro- 
« vinciali ed alla istituzione di nuove provin-
« eie si provvede come segue....».

Ora, a mio modo di vedere, — e l’onorevole 
Alessì potrà chiarirlo quando verrà in  discus­
sione il disegno di legge — nel progetto go­
vernativo si parla di tre  distinti enti in ter­
medi fra Regione e Comune. Il Consorzio di 
comuni, la Provincia, il Consorzio di pro­
vincie.

ALESSI, Assessore agli enti locali. No; il 
consorzio interprovinciale già esiste nella leg­
ge comunale e provinciale e non è nè una 
sottostruttura nè una sovrastruttura; tali con- [ 
sorzi si determinano quando più provincie si j 
riuniscono per conseguire uno scopo partico­
lare. Il Consorzio « Montescuro Ovest », per 
esempio, non è nè una circoscrizione ammi­
nistrativa, nè un ente autarchico territoriale; 
è soltanto un ente locale istituito per il fine 
specifico di realizzare quel tale acquedotto.

Questo è un consorzio interprovinciale; vi 
può essere, inoltre, un consorzio comunale 
entro l’ ambito della stessa provincia, per 
esempio per provvedere alla fornitura di 
energia elettrica.

Alcuni comuni, ad esempio, hanno una uni­
ca centrale e si consorziano. Questi, però, sono 
consorzi intesi ad assicurare un servizio, non 
sono circoscrizioni amministrative.

Ecco perchè si tra tta  di due problemi di­
versi. I consorzi non sono organismi in ter­
medi, l’organismo intermedio è uno solo.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Questo dobbiamo chiarirlo bene; nel disegno 
di legge non è spiegato abbastanza.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Ma tale 
concetto è insito nella legge, nella dottrina

amm inistrativa. Non sto dicendo cose nuove. 
Sono antiche di oltre 80 anni le cose che sto 
dicendo. Io mi appello a chiunque abbia una 
conoscenza di diritto costituzionale.

MONTALBANO, relatore di minoranza.. 
Voglio allora ricordarle che la creazione dei 
consorzi provinciali non era concetto nuovo 

| neppure nel Partito  popolare. Questo concet­
to esisteva anche prima, nel Partito  popolare,

! ed era subordinato alla costituzione della Re­
gione autonoma. Allora il Partito  popolare 
aveva come program m a la creazione della 
Regione autonoma e, subordinatamente, dei 
consorzi provinciali. Se, quindi, io sono in­
corso in un equivoco, ed ammesso che vi sia 
incorso, ciò è stato provocato anche dalla con­
siderazione che in precedenza il Partito po­
polare, oggi democratico cristiano, aveva nel 
suo programma di giungere, se non alla Re­
gione autonoma,, almeno alla creazione dei 
consorzi interprovinciali.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Per fini 
particolari! Essi, però, non avrebbero avuto 
la dotazione legislativa di cui noi disponiamo. 
Avrebbero avuto a ttribu iti dei . servizi ammi­
nistrativi soltanto. Era. una ipotesi subordi­
nata. Comunque, oggi noi siamo in un altro 
piano. Ormai la Regione esiste. Vorrei, quindi, 
tranquillizzare l’onorevole Montalbano; que­
sta è una questione pacifica.

VARVARO. Dopo la questione sollevata 
dall’onorevole Montalbano, questo dell’Asses­
sore è un prezioso chiarimento.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Siamo 
d’accordo. Non si vogliono creare due 0 tre 
organizzazioni intermedie.

MONTALBANO, relatore di minoranza- 
Questo è il punto.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Questo 
timore non ha alcun fondamento.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
D ’a ltra  parte , l ’onorevole Fasino ha voluto 
fare, in m aniera abbastanza vivace, l ’apologia 
della Provincia, come ente ancora in vita, 
dell’istitu to  prefettizio. Egli, anzi, animato a 
u n ’arden te fede più  che dom m atica verso tu 
to ciò che porta  il crism a della Democrazia
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cristiana, ha voluto sostenere che non costi- j 
tuisce assolutamente un ’anomalia il fatto che 
i presidenti provinciali, divenuti delegati 
provvisori del Presidente della Regione, sia­
no sottoposti al controllo di legittim ità del ! 
Prefetto e al controllo di merito della Giunta | 
provinciale amm inistrativa, presieduta dal 
Prefetto, che è un organo comunque subordi­
nato al Presidente della Regione. E fin qui 
niente di male. Il male è che l’onorevole R a­
sino ha trovato del demerito nel fatto che io, 
mettendo in rilievo l’anomalia anzidetta, mi 
trovassi in ciò sostenuto dal parere di alcuni 
valorosi giuristi. E il male ancora più grave 
è che l’onorevole Rasino ha parlato del mio 
presunto demerito con una ingiustificata e m -l 
giustificabile acredine, come se io commettes­
si un grave delitto, criticando l’opera di uo­
mini appartenenti alla Democrazia cristiana.

L’onorevole Fasino ha detto, inoltre, di non 
trovare affetto nello Statuto siciliano il m ini­
mo cenno che possa far pensare alla soppres­
sione delle prefetture e dei prefetti. I cultori 
di diritto costituzionale trovano.^ invece, la 
sonpressione delle prefetture nell’articolo 15 
e l’abolizmne delle funzioni dei prefetti nello, 
articolo 21 e nell’articolo 31. Circa l ’apologià 
dell’istituto prefettizio fatta dall’ onorevole 
Fasino, mi perm etto di opporre a tale apolo­
gia la critica che ne ha sempre fatto Don Lui- 
d Sterzo. Questi, nel libro « La Regione nella 
Nazione » edito nel 1949, m ette in rilievo che 
egli nell’agosto 1905, intervenendo per la pri­
ma volta quale consigliere provinciale di Ca­
tania alla, sessione ordinaria del Consiglio, fe­
ce « le più ampie affermazioni di autonomia,
8 augurando » — sono parole di Don Sturzo —
« che mai più si fosse visto un prefetto aprire 
«le sessioni in nome del Capo dello Stato ed 
«assistervi auale autorità; cosa che » - s i  'af­
ferma energicamente Don Sturzo — « ripu- 
« gnava ad un consesso libero, eletto da liberi 
cittadini ».

Ed. aggiunge testualm ente : « Il Prefetto in 
« carica, pur essendo mio amico personale, rio- 
« vette protestare contro gli apprezzamenti 
« che si riferivano al Governo ed all’autorità 
« dello Stato ».

Sempre Don Luigi Sturzo, a pagina 70 del 
i'bro citato, scrive: « Da mezzo secolo ad oggi 
« Provincie e comuni si sono agitati per scuo-j 
« tere il giogo del controllo politico formato 
«dalle giunte provinciali amministrative, dai 
« consigli di prefettura, dai prefetti investiti

« di poteri larghissimi e dal Ministero dell’in- 
« terno ». Lo stesso Don Sturzo a pagina 61, 
scrive: « La lotta ingaggiata fin dal 1901 dal- 
« l’Associazione dei comuni e dall’Unione del- 
« le provincie contro l’ingerenza amministra- 
« tiva dei prefetti, quali presidenti dei consi- 
« gli di prefettura e delle giunte' provinciali 
« amministrative, dovrà essere iniziata da ora 
« in poi contro questa ibrida figura del Com- 
« missario del Governo».

Infine, Don Sturzo, nello stesso libro, a pa­
gina 61, ci fa conoscere che nel decreto per le 
norme di attuazione dello Statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige del 12 dicembre 1948, 
numero 1414, vengono implicitamente aboliti 
i prefetti, passando tu tte  le loro funzioni, 
comprese quelle di polizia, al Commissario 
del Governo.

Don Sturzo critica tale fatto, non perchè 
vengano aboliti i prefetti, ma perchè in que­
sto modo non viene abolito tutto l’istituto pre­
fettizio. E noi siamo completamente d’accordo 
con lui, in questa presa di posizione.

I poteri di polizia, che nel Trentino-Alto 
Adige sono passati al Commissario del Gover­
no, nella nostra Regione debbono passare al 
Presidente della Regione, sia perchè lo pre­
scrive espressamente l’articolo 31 dello S tatu­
to, sia perchè solo per la Sicilia l’amministra- 
zione diretta statale fa capo al Presidente della 
Regione, anziché al Commissario dello Stato.

Esaminiamo, ora, una giusta esigenza della 
5 popolazione siciliana, da noi perfettamente 
j condivisa.

Sia nell’Assemblea che attraverso- la. stam­
pa, si è travisato l’indirizzo dell’articolo 15, 
accolto dalla prima legislatura e ancora oggi 
seguito dal Blocco del popolo, sostenendosi, fra 
1’ altro, che T abolizione dell’ ente Provincia 
contrasti con le esigenze decentrative del po­
polo siciliano. Ma queste aspirazioni non si ri­
collegano alla Provincia come ente autarchico, 
le cui funzioni, per vero ridottissime e stentate,

| non hanno mai ottemperato a serie esigenze 
| delle nostre popolazioni. Piuttosto l’opinione 

pubblica siciliana aspira ad impedire che la 
| soppressione della Provincia possa spianare la 
via all’ accentramento amministrativo regio­
nale, o addirittura provocarlo.

II pericolo, però, non è reale nè fondato, 
perchè, come ha sempre sostenuto il Blocco 
del popolo, con la nuova legge di riforma am­
m inistrativa, in applicazione all’articolo 15 
dello Statuto che sopprime l’ente Provincia,
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si deve stabilire espressamente che i comuni 
sono circoscrizioni di decentram ento ammini­
strativo regionale e che ai comuni ed ai con­
sorzi vengono delegati servizi e funzioni della 
Regione. Ciò è di grande importanza, specie 
per i consorzi comunali, intesi come associa­
zioni dotate di personalità giuridica e sorte 
dalla libera iniziativa dei comuni; intesa la 
espressione « libera iniziativa » non in senso 
assoluto. In altre parole, tali enti (una volta 
formatisi) non dovranno perdere innanzi tu t­
to il carattere della permanenza e della sta­
bilità; in secondo luogo, nove di detti enti do­
vranno avere per capoluogo le città a ttual­
m ente capoluoghi di provincia; in terzo luogo, 
tali enti svolgeranno i servizi e le funzioni | 
delle soppresse provincie per delega della Re­
gione. Cioè a dire, tali attribuzioni saranno ) 
devolute alla Regione, che eserciterà i nuovi 
compiti a mezzo dei consorzi comunali, o ad­
dirittura, in determ inati casi, a mezzo dei 
comuni stessi.

In tal modo, cade completamente l’accusa, 
secondo la quale la soppressione delle provin­
cie porterebbe all’accentramento regionale. La 
verità è, invece, perfettam ente l ’opposta: la 
soppressione delle provincie porta alla più 
ampia libertà e -autonomia dei comuni e dei 
consorzi comunali! Cioè porta al più ampio 
decentramento amministrativo.

Del resto è assurdo pensare che possa avere 
pratica attuazione un regime amministrativo 
fondato su questa scala decrescente: Stato, 
Regione, Consorzio provinciale, Provincia, 
Consorzio comunale, Comune; tanto più che 
detto regime continuerebbe ad avere come 
pilastro fondamentale il Prefetto, alle com­
plete dipendenze di Roma. Se ciò avvenisse, 
ne conseguirebbe un tale caotico accavallarsi 
di organi, ordinamenti e funzioni intorno al 
binomio Roma-Prefetto, che sarebbe sicura­
mente il caso di qualificare mostruoso il nuo­
vo regime amministrativo!

E’ possibile che l ’onorevole Alessi non se 
ne renda conto? Io penso che l’onorevole 
Alessi se ne renda perfettam ente conto e ri­
tengo pure che egli sappia che la Provincia, 
soppressa con legge costituzionale dello Stato, 
non può essere affatto ripristinata nè con leg­
ge ordinaria del Parlam ento nazionale, nè, 
tanto meno, con legge dell’Assemblea regio­
nale. Questo è un punto fermo, ribadito, tra  
l’altro, dalla stessa Alta Corte con la decisio­
ne del 20 marzo 1951. Dice l’Alta Corte:

« Quanto all’organizzazione amministrativa 
« dell’Isola, lo Statuto siciliano ha preordinato 
« m utam enti radicali.

« Le circoscrizioni provinciali e gli organi 
« ed enti pubblici che ne derivano sono stati 
« soppressi nell’ambito della Regione siciliana 
« dall’articolo 15. Ciò significa che tutta la 
« preesistente organizzazione autarchica e go- 
« vernativa a base provinciale . è destinata a 
« scomparire dalla Sicilia. Le provincie e le 
« prefetture funzionano attualm ente in via 
« puram ente transitoria, perchè l’Assemblea 
« regionale non ha ancora provveduto all’or- 
« dìnamento degli enti e degli uffici regionali 
« e perchè non sono state em anate le norme 
« d ’attuazione dello Statuto, nè quelle con- 
« cernenti il passaggio degli uffici e del per- 
« sonale dallo Stato alla Regione, relative a 
« questa materia.

« Ciò premesso, non v ’ha dubbio » — con­
clude l’A lta Corte — « che l’ordinamento degli 
« enti locali siciliani deve avere la sua base 
« nei comuni e nei liberi c o n s o rz i:  comunali 
« dotati della più ampia autonomia ammini- 
« strativa e finanziaria ».

L’Alta Corte usa volutam ente la parola 
« deve », per significare che l’ordinamento am­
m inistrativo in Sicilia non può essere basato 
che soltanto sui comuni e sui consorzi comu­
nali, aventi la più ampia autonomia. E ciò vai 
quanto dire che, secondo l’Alta Corte, è inco­
stituzionale un ordinamento diverso, cioè un 

j  ordinamento basato anche sulla Provincia, ol­
tre  che sui consorzi com unali;'con la conse­
guenza che un tale ordinamento verrebbe an­
nullato per incostituzionalità e continuereb­
be a sussistere l ’attuale regime amministrati­
vo, conformemente alla formula tanto depre- 

! cata e tanto antiautonomistica: da Roma a- 
Prèfetto, dal Prefetto al Comune.

Mi resta ora da esaminare brevemente b; 
questione dei controlli sugli enti locali.

Quanto all’esercizio di tali controlli, il Bloc­
co del popolo ritiene che debba adottarsi c® 
sistema più spedito, più semplice e megl10
adatto a garantire l’autonomia. Precisarne®6 
ritiene che, a norma dell’articolo 130 della C° 
stituzione, il controllo di legittim ità debba ss
sere esercitato da un organo elettivo della -

trol®
chegione. Circa il controllo di merito, con 

« capestro », il Blocco del popolo ritiene 
esso sia inconciliabile col principio dell’au 
governo. Il controllo di merito, infatti, 
come oggi è congegnato, è tanto intenso
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consentire all’organo controllante di penetra­
re e ingerirsi nella vita dei comuni, paraliz­
zandone ogni attività.

In altre parole, il controllo di merito è la 
arma più pericolosa puntata contro il princi­
pio dell’autonomia; è l’arm a attraverso la 
quale la classe dirigente antidemocratica ha 
sempre tolto ai comuni ogni libertà, impo­
nendo la propria politica faziosa in danno del­
le popolazioni. La soluzione radicale è, quin­
di, quella di abolirlo. Però, se lo si vuole m an­
tenere, bisogna adeguarlo al principio della 
autonomia e tenere conto del secondo comma 
dell’articolo 130 della Costituzione stabilen­
do i seguenti principi:

1) il controllo può essere esercitato soltan­
to in casi determ inati dalla legge;

2) in tali casi l’organo controllante può 
fare soltanto una richiesta motivata agli enti 
deliberanti di riesaminare la loro delibera-

AÉtonepU/. .If;
3) obbligo di tali enti di prendere in con­

siderazione la richiesta dell’organo control­
lante e di emanare una nuova deliberazione;

4) libertà completa di apprezzamento sul 
merito della nuova deliberazione, che può es­
sere di revoca, di modifica o di conferma della

* precedente;
5) la richiesta,, purché motivata, è atto 

di controllo della deliberazione in quanto ne 
sospende l’esecuzione e vincola l’organo deli­
berante al riesame sènza però vincolarlo nel 
merito; '

6) il controllo può essere solo successivo 
e non preventivo alla emanazióne di un deter­
minato atto. Resta, quindi, esclusa ogni auto­
rizzazione preventiva prevista in alcuni casi 
dall’attuale testo unico della legge comunale

! e provinciale.
Dopo aver esposto il pensiero del Blocco 

del popolo sulla riform a amministrativa, pre­
gia una serena critica al disegno di legge del­
l’onorevole Alessi ed al suo pensiero, cercherò 
di precisare le ragioni che spingono il Bloc- 
e° del popolo a respingere la tesi del Gover­
no regionale, secondo la quale, il Presidente 
della Regione provvede al mantenimento del- 
lordine pubblico nell’Isola nella veste di Uf­
ficiale del Governo centrale, con tu tte  le con­
seguenze che ne derivano, principalissima 
Quella che deve provvedere al mantenimento 
dell’ordine pubblico secondo le direttive del 
Governo dello Stato.

Ma è facile dimostrare che le cose non van- 
: .no così. Infatti il secondo comma dell’articolo 

31 precisa che il Governo dello Stato può « as- 
: sumere in Sicilia la direzione dei servizi di 
! pubblica sicurezza » soltanto in questi casi :

1) «.a richiesta del Governo regionale, con­
giuntamente al Presidente dell’Assemblea»;

2) « in  casi eccezionali di propria inizia­
tiva, quando siano compromessi l ’interesse ge-

; nerale dello Stato e la sua sicurezza ».
Ora, ciò esclude nella m aniera chiara e as- 

- soluta che il Governo centrale possa avere 
una diretta ingerenza o rappresentanza in S i­
cilia per il mantenimento dell’ordine pubbli- 

; co, o che possa disporre discrezionalmente 
l’invio di un proprio Commissario in forza 
deU’articolo 21 dello Statuto, dovendo per la 
m ateria dell’ordine pubblico concorrere le 

: condizioni particolari previste . dal secondo 
i comma dell’articolo 31.

Il fondamento di tale disposizione è da r i­
cercare nel fatto che il legislatore costituzio­
nale ha voluto impedire che, col pretesto del 
mantenimento dell’ordine pubblico, il Gover­
no centrale, tram ite il Ministro dell’interno,

| possa violare la libertà e le istituzioni dei 
cittadini siciliani. Pertanto, la confusione che 
sino ad oggi volutamente si è fatta su tale ma- 

, teria, forse la più delicata di tutte, ferisce 
profondamente l’animo sensibile del popolo 

; siciliano che vede nella confusione anzidetta 
una Vera e propria violazione del suo Statuto,

| della sua autonomia.
Onorevoli colleghi, avviandomi rapidamen­

te verso la fine del mio discorso, non ho che 
da insistere su quanto ho detto nella relazio­
ne scritta circa l ’attività assistenziale dello 
Assessorato per gli enti locali. Precisamente 

! il Blocco del popolo, ritiene — ed in ciò si di- 
I chiara in linea di massima d’accordo con le 
| affermazioni dell’onorevole Alessi — che si 
I debba far di tu tto  sia per elevare ad almeno 

un miliardo' i fondi assistenziali della Regione 
| per tale Assessorato, sia per indurre lo Stato 
a fornire ancora adeguati mezzi (da integrare 

| e coordinare con quelli della Regione), allo 
scopo di risolvere quei problemi che, pur es- 

; sendo in senso ristretto  di competenza dello 
Assessorato per gli enti locali, rivestono tut- 
tavia tale importanza di carattere nazionale, 
da costituire per lo Stato un vero e proprio 
obbligo di intervento accanto a quello della 

: Regione.
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Intendiam o soprattutto  riferirci al proble­
ma dell’assistenza agli indigenti, agli inabili­
ta ti al lavoro, ai figli dei carcerati, nonché a 
quello relativo all’assistenza per la preven­
zione della deliquenza minorile, che è, specie 
in questo momento, un problema di carattere 
veram ente nazionale. In altre parole, in tale 
m ateria, bisogna tener ferm i questi due pun­
ti essenziali:

1) l’assistenza, come giustamente ha rile­
vato in sede di Giunta del bilancio il P resi­
dente della stessa, onorevole Lo Giudice, non 
deve servire a fini elettoralistici del partito 
o dei partiti al potere;

2) l ’assistenza non può confondersi con 
l’elemosina e la beneficenza: essa, invece, è 
qualcosa di ben diverso: è la disciplina del 
dovere collettivo della solidarietà nazionale, 
oltre che regionale, e si a ttua  in ragione dei 
bisogni assistenziali che hanno da un lato de­
term inati cittadini di una determ inata regio­
ne, e dall’altro le singole regioni di una data 
Nazione.

Mi occuperò, in ultimo, del gravissimo pro­
blema relativo alla integrazione statale dei 
bilanci comunali deficitari ed alla esclusione 
da tale integrazione dei comuni siciliani, in 
base alla legge dello Stato del 22 aprile 1951.

Di tale problema si è occupato con molta 
competenza l’onorevole Sammarco, sindaco 
di Piazza Armerina, che ha saputo rivendi­
care il diritto di tu tti i comuni dell’Isola alla 
integrazione statale dei bilanci deficitari, ele­
vando una serena protesta contro le legge 
anzidetta. Non insisterei, quindi, sull’argo­
mento, se non sentissi il bisogno di far co­
noscere all’Assemblea, da un lato la decisione 
della Commissione paritetica istituita a norma 
dell’articolo 43 dello Statuto, e dall’altro un 
brano essenziale della relazione dell’Assesso­
re alla finanza del Comune di Palermo sul bi­
lancio preventivo dell’esercizio 1951.

Nella mia relazione scritta ho già fatto co­
noscere che l’articolo 33 delle norme transi­
torie e di attuazione dello Statuto siciliano, 
determ inate dalla Commissione, dice:

« Nulla è innovato nella competenza della 
« Commissione centrale della finanza locale 
« nei riguardi dei bilanci comunali deficitari. 
« mantenendo i comuni della Sicilia il diritto 
« all’integrazione da parte dello Stato, fino a 
« quando tale diritto sarà riconosciuto ai co- 
« munì delle altre regioni ».

Non tu tte  le norme determ inate dalla Com­
missione paritetica furono sanzionate con de: 
creto del Capo dello Stato. L ’articolo 33 non 
fa parte delle norme sanzionate. Noi ritenia­
mo che non occorresse un particolare atto for­
male dello Stato, perchè le norme determi­
nate dalla Commissione paritetica entrasse­
ro in attuazione. Infatti, Particelo 43 dello 
Statuto ha attribuito  alla Commissione la po­
testà legislativa di determ inare le norme,

! cioè di fissare in modo definitivo con la pro­
pria volontà la forma ed il contenuto delle 
norme stesse. Questa nostra opinione è con­
divisa da molti valorosi cultori di diritto co­
stituzionale. Comunque, anche ammettendo 
l ’interpretazione opposta, noi riteniamo che 
dal punto di vista politico, sè non 'giuridico, 
(e noi, onorevole Fasino, siamo in sede poli­
tica), debba avere valore decisivo l’articolo 33 
delle norme di attuazione, determ inate dalla 
Commissione paritetica prevista dall’articolo 
43 dello Statuto. E deve avere valore decisivo 
soprattutto perchè il mòdo secondo cui era 
composta la Commissione ci dà tu tte  le ga­
ranzie della giustezza della decisione, circa 

| l’obbligo dello Stato di non escludere i co- 
, m unì siciliani dalla integrazione dei bilanci 

deficitari.
] Invero l a , Commissione era composta di 

quattro membri: due in rappresentanza dello 
Stato, due in rappresentanza della Regione. 
Ebbene, i quattro membri erano: l ’onorevo­
le Guarino Amelia, il Prefetto  Li Voti, il Con­
sigliere di Stato Uccellatore, allora Capo ga­
binetto al Ministero della m arina mercanti­
le; il Dottor Marcolini, Ispettore generale 
presso il Ministero del tesoro; cioè facevano 
parte della Commissione un uomo politico si­
ciliano e tre  alti funzionari dello Stato!

Nè a questo pun to  può avere il minimo va­
lore l ’osservazione dell’onorevole Fasino. se­
condo il quale le norm e transito rie  e di attua­
zione determ inate  dalla prim a Commissione 
parite tica, sciolta dall’onorevole Alessi, sa­
rebbero  contrarie  agli in teressi siciliani.

ALESSI, Assessore agli enti locali. La Com­
m issione si è autosciolta. A lla Presidenza ce 
ancora la  le tte ra  d« ll‘onorevole Guarino 
Am elia — questo l ’ho già detto  tan te  volte q" 
che chiede lo scioglimento e rim provera a 
Presi don za che tiene ancora il Prefetto 
Voti a controllare l ’Assem blea regionale^, 
quasi come un  atto  di accusa al Presiden -
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della Regione, egli chiese che gli si desse atto 
che la Commissione paritetica aveva sempli­
cemente cessato la sua attività: il Prefetto Li 
Voti si levasse quindi dai piedi nella Regione.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Questo è un altro paio di maniche.

ALESSI, Assessore agli enti locali. L ’onore­
vole Guarino Amelia consegnò i lavori e dis­
se: desidero che ci sia una lettera formale.

VAH VARO. E ’ stata una cosa provviden­
ziale.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Cosicché dobbiamo ritenere che il Presidente 
della Regione non aveva il potere di scio­
gliere quella Commissione, anche se ciò era 
richiesto dall’onorevole Guarino Amelia.

ALESSI, Assessore agli enti locali. La Com­
missione si è autosciolta. Io non avevo l’auto­
rità di farlo. Non ero io il Capo dello Stato. 
Ogni tanto sento dire che l’abbiamo sciolta. 
Ripeto che si è autosciolta.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Ma nel merito non è vero che tali norme siano 
contrarie agli interessi siciliani. Se esse, in­
fatti, come doveva avvenire, fossero andate 
in attuazione, noi avremmo già in Sicilia ap­
posite sezioni della Cassazione, del Consiglio 
di Stato e degli altri organi giurisdizionali 
centrali; avremmo la Camera di compensa­
zione; avremmo l’integrazione dei bilanci de­
ficitari ed una nostra riform a tributaria  e am­
ministrativa; ed oltre a ciò, fatto ancora più 
finportante, non avremmo nè le prefetture 
nè i prefetti.

Circa la perdita dell’Alta Corte e del Fon­
do di solidarietà, essa è semplicemente frutto 
della tendenza dell’onorevole Fasino, non so­
lo di vedere sempre l’ottimo in tu tti gli atti 
ohe portano il crisma della Democrazia cri-

nel periodo anteriore alla costituzione della 
Alta Corte.

Al riguardo, sappiamo che la funzionalità 
legislativa della Regione sarda e delle altre 
regioni a" Statuto speciale è in gran parte 
paralizzata, per il fatto che la Corte Costi­
tuzionale, chiamata a risolvere le impugnati­
ve dello Stato contro le leggi regionali, non 
è ancora costituita e non si è provveduto a 
stabilire che, nell’intervallo, le impugnative 
venissero decise dalla Cassazione a sezioni 

! unite.
Analoghe osservazioni sono da fare circa il 

Fondo di solidarietà nazionale. Infatti la pri­
ma Commissione paritetica aveva stabilito: 
« Fino a quando non potrà essere determi- 
« taato con i criteri stabiliti dall’articolo 38 
« dello Statuto siciliano il contributo annuo 
« il:®.. »

E ciò non poteva portare alcun pregiudizio 
al Fondo di solidarietà e alla sua destina­
zione, dato che era possibile, fin da allora, de­
term inare, come è stato determinato, l’am­
m ontare del credito della Regione verso lo 
Stato.

Mi permetterò, ora di far conoscere alla 
Assemblea quanto ha scritto nella sua rela­
zione l’Assessore alla finanza presso il Comu­
ne di Palermo, dottor Pietro Maggiore, del 
Partito  monarchico. Egli fa le seguenti af­
fermazioni:

« La legge 22 aprile 1951, numero 288, che 
« dispone per i bilanci 1950 dei comuni defìci- 
« tari, ha distaccato dal regime di integrazio- 
« ne nazionale i bilanci degli enti locali della 
« Sicilia, in quanto essa è Regione a statuto 
« speciale autonomo. E per il pareggio del bi- 
« lancio 1950-del comune di Palermo abbiamo 
« assistito ad un atto di soffocamento econo- 
« mico, che non voglio qualificare con agget- 
« tivi più forti, per non ferire la suscettibi- 
« lità cri alcuni, ma che nondimeno resta nella 
«storia dei comuni come una bollatura infa- 
•«. mante.

« M entre lo Stato ha distribuito ai vari co- 
« muni della Penisola 7miliardi e mezzo di

Tana, o che giovano ad essa, ma altresi di. 
vedere sempre il male in tu tti gli a tti che 
n°n portano tale  crisma. Infatti nessun pre- j 
giudizio era portato all’Alta Corte dalla pn - 
1119 Commissione paritetica, dato che questa 
uon intendeva ritardare la costituzione dei­
s t a  Corte, ma soltanto perm ettere la fun­
zionalità legislativa dell’Assemblea regionale

« lire  per la integrazione in capitali dei bi- 
« lanci deficitari, udite, signori consiglieri, 
« nulla è stato dato in denaro ai comuni sicì- 
« liani.

« Palermo, città dei Vespri, città rnuti- 
« lata dall’ultima guerra, ha avuto approvato 
« il bilancio 1950 con l’autorizzazione a con- 
« trarre  per intero un mutuo a pareggio.
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« E non parlo delle numjerose, snervanti 
« attese, dubbi, richiami, interventi, che ne 
« hanno prolungato nel tempo l ’approvazio- 
« ne con conseguenze finanziarie non indif- 
« ferenti. ;

« E ’ vero che la. Regione, nel sanzionare la 
« decisione della Commissione centrale per la 
« finanza locale, ha fatto delle riserve per 
« l’iniquo trattam ento, ma, signori, è bene 
« soggiungere che l’azione non è andata al di 
« là delle riserve fatte  e nessuno espediente 
« è stato tentato per un atto di giustizia ri- 
« paratrice! »

Il Blocco del popolo si dichiara compieta- 
m ente solidale con le gravi parole dell’Asses­
sore alla finanza presso il Comune di Palermo 
e soprattutto con l’ordine del giorno di pro­
testa votato per acclamazione dal Consìglio 
comunale nella seduta del 30 novembre 1951, 
sollecitando il Governo a fare gli opportuni 
passi presso il Governo centrale per rim edia­
re al mal fatto.

Onorevole Fasino, Ella, quando parlava 
l’onorevole D’Antoni, ha voluto precisare che 
la legge 22 aprile 1951 colpisce non solo la 
Sicilia, ma altresì tu tte  le regioni a statuto 
speciale, cioè tu tti i comuni delle regioni a 
statuto speciale. Il fatto è verissimo; ma ciò 
rende ancora più grave la responsabilità della 
classe dirigente italiana e dimostra che tale 
classe è veram ente nemica dell’autonomia, 
cioè, in definitiva della libertà e dell’auto­
governo popolare. Ne è una riconferma il 
fatto che intende m antenere l’istituto prefet­
tizio m entre tale istituto è soppresso dallo 
Statuto siciliano ed è condannato a morte, 
come sostiene l’illustre costituzionalista pro­
fessore Vitta, dalla Costituzione nazionale; 
Statuto e Costituzione approvati dalla Costi­
tuente con voto quasi unanime, essendo stati 
una ventina i voti contrari su 550 votanti !

Il Capo gruppo del Movimento sociale, ono­
revole Gentile, interrompendo il collega Piz­
zo, ha affermato, ripetendo una frase del Mi­
nistro Sceiba (il quale esiste oggi soltanto 
nella seconda maniera, come esisteva soltanto 
nella maniera fascista Mussolini dopo che 
uscì dal Partito socialista) che i prefetti deb­
bono a qualunque costo rimanere, perchè, 
senza i prefetti, i social-comunisti andrebbero 
al potere.

A me sembra che sbaglino sia l’onorevole

Sceiba che l ’onorevole Gentile. E sbagliano 
perchè confondono un problema di libertà, di 
democrazia e di legalità, con un problema ri­
voluzionario insurrezionale. Il problema del­
l’istituto prefettizio appartiene alla prima ca­
tegoria non alla seconda ; tanto è vero che lo 
stesso Presidente della Repubblica di parte 
liberale, ha lanciato alcuni anni addietro il 
grido di « Via i prefetti ! »

Se poi gli onorevoli Sceiba e Gentile insi­
stessero nel ritenere che il problema dei pre­
fetti appartiene alla seconda categoria, nel 
senso che sarebbe un problema rivoluzionario 
insurrezionale, allora, parafrasando una af­
fermazione di Don Sturzo, dirò loro che « le 
rivolte, se mature, si possono fare anche con 
i prefetti; se, invece, non sono m ature, non 
si possono tentare neanche senza i prefetti ».

Inoltre Don Sturzo non condivide l’idea 
che si debba impedire con la violenza ai so­
cial-comunisti di conquistare la maggioranza, 
e quindi il potere, con le elezioni.

E concludo, ricordando con animo com­
mosso tu tti gli am m inistratori, democratici 
che dal 1900 al 1922 hanno tenuta alta la ban­
diera della libertà, della dignità e dell’auto­
nomia comunale nel nostro Paese;, lottando, 
specie nella nostra Sicilia, contro le sopraffa­
zioni, gli àrbitri, i ricatti, le intimidazioni, le 
corruzioni del Governo attraverso ì prefetti.

Ricordo, altresi, tu tti gli amministratori de­
mocratici, che, dal -giorno della liberazione 
della nostra Patria  dal nazi-fascismo ad oggi, 
hanno gettato e continuano a gettare tena­
cemente le basi della vera coscienza autono- 

: m ista siciliana, senza la quale non si potrà 
risolvere il problema della rinascita della no- 

i stra Isola.
In questo saluto, vi è il sereno e deciso im­

pegno del Blocco del popolo di lottare demo­
craticamente e senza settarism i aprioristici 
per una costruttiva opera di risanamento P°" 
litico-economico-sociale, d iretta a portare b  
nostra Isola al livello delle più ricche e Pr°' 
gredite regioni dell’Italia centro-settentrio­
nale! (Vivi applausi dalla sinistra - Moli? 

J congratulaziora)

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Fasino, Mazzullo, Battaglia, Gentile, Adamo 
Domenico, Recupero e Cosentino hanno Pre 
sentato il seguente ordine del giorno:
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■« L’Assemblea ■ regionale siciliana,

udite le dichiarazioni del Governo in or­
dine al problema del nuovo assetto ammini- 
trativo nella Regione;

ritenuta l’opportunità che nel frattempo 
non sia ulteriorm ente differita l’applicazione 
in Sicilia della legge 9 giugno 1947, numero 
530, che appare più adeguata alle esigenze 
dell’autonomia degli enti locali,

invita il Governo della Regióne

ad adottare gli opportuni provvedimenti- 
per estendere alla Sicilia le norme della pre­
detta legge. » (47)

Dichiaro chiusa la discussione- sulle sotto-, 
rubriche « Amministrazione degli Enti locali » 
e « Servizi dell’alimentazione ».

Avverto che l ’ordine del giorno testé letto, 
nonché i capitoli relativi alle predette sotto­
rubriche, saranno esaminati e votati al te r­
mine della discussione sulle restanti rubriche.

Passiamo alla discussione della rubrica del­
lo stato di previsione della spesa « Assessora­
to dell’igiene e della sanità».

E’ iscritto a parlare ■ l’onorevole Battaglia. 
Ne ha' facoltà.

BATTAGLIA. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il - mio intervento' nella di­
scussione sul bilancio dell’Assessorato per l’i­
giene e la sanità sarà brevissimo e di puro 
accenno, perchè il tempo urge e il problema 
e di una vastità davvero impressionante. Lo 
limiterò ..a due soli voci: lotta contro la tu ­
bercolosi e questione ospedaliera, con specia­
le riferimento alla legge 5 luglio 1949, nu­
mero 23, relativa alla istituzione delle unità 
circoscrizionali ospedaliere.

I due problemi, onorevoli colleghi, ci deb­
bono rendere pensosi, perchè essi, da loro soli, j 
Svestono tutto  il nostro vivere sociale e ci- j 
vHe; e il riproporre alla meditazione di tu tti i 
n°i un tem a così doloroso per la vita sociale 
di pn popolo è dovere che ci è imposto da un ! 
imissimo senso di solidarietà umana e fra* 
ierna, che ci. deve unire e che deve unire, a t­
traverso una concorde aspirazione verso un 
Dondo migliore, gli uomini di tu tte  le classi 
sociali e di tu tte  le tendenze politiche. (Ap­
plausi)

20 Dicembre 1951

Ho letto attentam ente la relazione del re ­
latore di maggioranza onorevole Cimino; es­
so è sobria, vorrei dire scarna, nella consta­
tazione di una verità, tanto più proficua quan­
to più franca, e cioè che la lotta contro la tu ­
bercolosi, nel triplice aspetto sanitario-econo- 

: mico-sociale, è lungi dalla meta, chè la ca­
renza dei mezzi è sempre grande. Parole 
amare, ma vere e aderenti ad una realtà poli- 

! tica, economica, sociale; perchè, con tu tti i 
nostri buoni sforzi, con tu tta  l ’abnegazione, ci 
vorrà ancora del tempo per debellare defini­
tivamente il flagello più tremendo della no­
stra umanità.

La dura e nobile fatica dell’onorevole Pe­
tra tta  e del Governo della Regione nell’af- 
frontare questi gravi problemi è stata dav- 

I vero fruttuosa sotto vari aspetti: economico,
: sociale, sanitario, igienico. E provvidenze si 
sono avute: istituzione di un preventorio ad 
Agira; preventorio antitubercolare a.Paparel- 
la, vicino Trapani; sovvenzioni notevolissime 
per i sanatori e gli ospizi marini della Casa 
del Soie e Albanese di Palermo e Ferrarotto 
di 'Catania, e l’iniziativa notevole, mirabile, 
dfell’istituzione di un preventorio sull’Etna; 
preventorio che mi risulta essere, se non in 
piena efficienza, già capace di ricoverare un 
centinaio di bambini. Ben rilevava, in propo­
sito, credo, l ’onorevole Petrotta, in una sua 
precedente relazione, che, sì, noi abbiamo 
avuto e abbiamo le colonie marine, ma abbia­
mo. trascurato la montagna, che è quella che 
più aderisce ai bisogni e, vorrei dire, alle ne­
cessità scientifiche.

Dunque, passi notevoli si sono fatti; ma, 
onorevoli colleghi, il compito non è agevole 
e la risoluzione del problema arduo, specie se 
si pensa alla cifra irrisoria di 20milioni, oltre 
l’integrazione dello Stato destinata a tale 
scopo. Noi dovremo tendere tu tti i nostri 
sforzi perchè gli stanziamenti siano ancor 
più forti, siano ancor più adeguati.

Di recente, l ’onorevole Celi m etteva il dito 
sulla piaga ed avvertiva ancora una volta il 
pericolo, dando l’allarme con una opportuna 
interrogazione, rivolta all’Assessore alla igie­
ne e sanità, relativa alle condizioni sanitarie 
della provincia di Messina. Disgraziatamente 
non è solo la provincia di Messina che preoc­
cupa. Ed allora prontezza di mezzi ci vuole, 
per la protezione della infanzia e per i predi­
sposti ài male terribile.
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Quale, onorevoli colleghi, il mezzo più ac­
concio? Il medico, l’uomo di scienza suggerirà 
in astratto; noi, attraverso la guida dell’uomo 
di scienza, troviamo che, in atto, mezzo ido­
neo non può essere che il dispensario an titu ­
bercolare. Ma quanti dispensari an tituber­
colari abbiamo? La risposta non può essere , 
confortante; abbiamo dispensari antituber­
colari non solo in m isura ancora modesta, 
ma...

TOCCO VERDUCI PAOLA. Sanatori.

BATTAGLIA. Parlo di dispensari. Dicevo 
che non solo il loro numero è modesto, ma 
che spesso sono anche privi del medico e di 
un ’attrezzatura adeguata; e, quando c’è l’a t­
trezzatura idonea, per la ricerca del male, per 
individuarne le cause ambientali, ereditarie, 
sociali e magari economiche, spesso manca il 
medico che sia capace di servirsi di questa 
attrezzatura.

Non vorrò, qui in Assemblea, specificare, 
perchè in tal caso l ’indagine verrebbe ad es­
sere ristre tta  ad un gruppo o ad una deter­
m inata persona. Allora io invoco che, a ttra ­
verso norme pronte, attraverso un nuovo or­
dinamento (credo che, con recente disposi­
zione, l’ordinamento sanitario sia passato alla 
Regione), si proceda ad una revisione di tu tte  
le leggi in m ateria, una delle quali, credo, for­
se quella relativa alla retta, nientemeno ri­
monta — come diceva l’onorevole Adamo ^  
al 1860. Abbiamolo, questo coraggio, prendia­
mola, questa decisione, e avremo reso un 
buon servizio alFumanità.

Problem a ospedaliero. Anche in questo 
campo noi dobbiamo lodare gli sforzi dell’As­
sessorato e della Regione; già in atto sono in 
servizio 40 autoambulanze, che hanno reso più 
agevoli tu tti i movimenti degli ammalati, dal 
centro più umile e sperduto e persino dal ca­
solare di campagna, al capoluogo fornito di 
una buona attrezzatura. Ma, anche in questo 
campo, noi non possiamo ritenerci soddisfat­
ti, se pensiamo che ancora 216 centri isolani 
sono senza infermeria e senza posto di assi­
stenza. E’ sopravvenuta la legge 5 luglio 1949, 
come accennavo, che all’articolo 7 così si 
esprime: «Le spese occorrenti per l ’impian- 
« to delle unità ospedaliere circoscrizionali 
« di nuova creazione e per il potenziamento

« degli ospedali esistenti indicati nella tabel- 
« la allegata alla presente legge sono a carico 
« del bilancio della Regione. Per il raggiungi- 
« mento di tali fini, che dovranno essere rea- 
« lizzati a cura de 11’Assessorato per l ’igiene e 
« la sanità entro quattro anni dalla data di 
« entrata in vigore dèlia presente legge, è 
« autorizzato lo stanziamento della somma 
« di un miliardo da ripartirsi in parti uguali 
« per ciascuno degli esercizi finanziari '48-49, 
« '49-50, '50-51, ’5 1.-52. »

Abbiamo avuto un sospiro di sollievo e ab­
biamo atteso la realizzazione di questa prov­
vida legge. Ma, proprio per questa provvida 
legge, a Vittoria (ero nel 1950 Presidente del­
l ’Ospedale civile) si è creata una situazione 
che mi limito a chiamare strana. Prim a del­
l’emanazione di questa legge si spàrse in Vit­
toria la notizia di uno stanziamento di 120mi- 
liom per l ’ampliamento o la costruzione, cre­
do per l ’ampliamento, dell’Ospedale civile, e 

; senz’altro ne godemmo tu tti come della no­
tizia più bella e si attese fiduciosi. Sopravven­
ne la legge 5 luglio 1949. Tutto tacque. Al 

; centro ospedaliero di Vittoria ci si domanda­
va: quando verranno i 120milioni? Chi li man­
derà questi 120milioni? Nessuno rispondeva, 

; perchè nessuno era in grado di rispondere.
Ad un certo punto venne una richiesta, non 

! ricordo bene se addirittura telegrafica, che 
ingiungeva al Comune di Vittoria di far per­
venire entro un ristrettissim o term ine — cre­
do quindici giorni — il progetto tecnico, pena 
la perdita dei 120milioni.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Un momento, questa richiesta è venuta 
dall’Alto Commissariato.

BATTAGLIA. La prego, volevo completare.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Il Pr0‘ 
getto tecnico, entro quindici giorni?

BATTAGLIA. Il progetto tecnico, comun­
que, fu mandato entro quindici giorni, olio 
revole Alessi; e fu rispedito alla distanza 1 
cinque giorni — ricordo la data e ho ragi°ne 
di ricordarla — con le modifiche richieste.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Vegl’e 
sprecate. Povere notti insonni sciupate!
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BATTAGLIA. TI progetto fu poi rimesso, 
con l’approvazione del Geni© civile, di Ragu­
sa, all’Assessorato igiene e sanità, fu mandato 
a Roma e, quindi, rispedito all’Assessorato 
igiene e sanità.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Chiariamo bene. La richiesta è stata 
dell’Alto Commissariato.

BATTAGLIA Tutto fu messo a tacere. Co­
sì arrivammo al 1951 e Vittoria non sapeva 
a chi rivolgersi. Nel novèmbre, rivolsi una 
interrogazione all’Assessore all’igiene e alla 
sanità, di cui lèggo;l’ultima parte: « ... circa il 
«finanziamento di tali costruzioni non è sta­
ffa ben chiara la competenza dell’ente che 
« deve provvedervi e quindi le amministra - 
« zioni ospedaliere sono state costrette a fare 
«la via crucis per avere l ’approvazione dei 
«progetti approntati e la conferma dell’otte- 
«nuto finanziamento. Nel caso .in cui la eom- 
«petenza di tale finanziamento sia del Go- 
« verno centrale, l ’in terrogante. chiede di. co- 
« noscere quale azione abbia svolto l ’Asses- 
« sorato regionale per. l ’igiene e la sanità per. 
« favorire la sollecita realizzazione delle opere 
« in parola, che sono di urgente e vitale ne- 
« fessiti: per la nostra Isola ».

Sono sicuro che l'onorevole Petratta , r i­
spondendo in sede «opportuna o adesso in se­
de di discussione di bilancio, mi darà quella 
risosta atta, non voglio dire a rasserenare o a 
tranquillizzare, ma...

ALESSI, Assessore agli enti locali. A  chia­
rire; ,

BATTAGLIA. ...ma una risposta atta a 
chiarire, diceva l’onorevole Alessi.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. A rasserenare.

ALESSI, Assessore agli enti locali. Allora 
di più.

BATTAGLIA. Questo mi fa piacere e ne 
prendo atto come buon auspicio.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Serenità al cento per cento.

Di CARA. Da non confondere con serenata!

BATTAGLIA. Questa non sarebbe, caro 
collega, una serenata al mio Governo. Tut- 
t ’altro. Sarebbe, ed è, una constatazione della 
verità.

C’è anche da raccomandare all’onorevole 
Assessore Petro tta  che si facciano presto que­
sti benedetti concorsi. Al riguardo, lo stesso 
onorevole Petrotta  così si espresse, nel 1949, 
in questa Assemblea: « Bisogna veram ente 
« sottolineare ancora una volta che non vi 
« può essere buona organizzazione ospedalie- 
« ra  senza buoni medici ' ospedalieri. E, pur- 
« troppo, oggi dobbiamo constatare che qua- 
« si tu tti gli ospedali della Sicilia hanno me- 
« dici che non sono passati attraverso il va- 
« glio del pubblico concorso».

Venga questo concorso,' perchè mi risulta 
che da qualche mese è stato già bandito; ma 
Vittoria ha atteso tré anni. La Sicilia, eviden­
temente, non si limita a Vittoria. Ne sono con­
vinto anch’io e non voglio generalizzare, an­
che per l’augurio e per il voto che ho espres­
so. Ma, se si considera, ad esempio, che la mia 
città natale, Vittoria, che conta 50mila abi­
tanti, non ha da tre  anni un chirurgo primario, 
per la ragione che non si era ancora bandito 
il concorso; se si pensa che da tre  anni i miei 
cittadini, abbienti e non abbienti,. per m an­
canza di mèzzi e di comodità, sono costretti, 
per recuperare la salute, ad affrontare sacrifìci 
gravi e a muoversi da Vittoria verso il ca~ 
poluogo: e pagare, fior di quattrini, allora do­
vrà ritenersi giustificato il mio rilievo. Que­
sto; onorevole Petrotta, è un problema che 
noi decisamente dobbiamo risolvere e che ri­
solveremo.

Raccomando la istituzione delle farmacie 
notturne, altro assillante problema che m e­
rita ogni attenzione, pur non rientrando nella 
sfera di competenza dell’ Assessorato ; ma 
l’Assessorato, col nuovo ordinamento, esco­
giti i mezzi, attui quelle norme che attengo­
no ad una maggiore vigilanza, rapidità e snel­
lezza; perchè segnare il passo contro l’am­
malato urterebbe contro ogni sano principio 
del yivere civile.

Dissi all’inizio che avrei limitato a brevi 
accenni il mio intervento, ed infatti ho fini­
to. Io sono sicuro, onorevole Petrotta, della 
vittoria: vivere e vincere questa battaglia 
per la sanità della nostra gente e per la re­
denzione sociale è un imperativo nostro ca­
tegorico; così operando, noi avremo ancor
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meglio potenziato la nostra autonomia. ( Ap­
plausi al centro - Congratulazioni)

PRESIDENTE. E ! iscritta a parlare l’ono­
revole Mare Gina. Ne ha facoltà.

MARE GINA. Signor Presidente, signóri 
del Governo, onorevoli colleglli, già l ’anno 
scorso, da questa tribuna, ebbi a muovere del­
le critiche molto dure alla attività dell’Asses­
sorato; mi ricordo che l ’onorevole Petrotta 
rispose ad alcune delle mie critiche, manife­
stando la sua adesione ad esse e dicendo che 
egli era animato da tu tte  le buone intenzioni 
per realizzare una sana politica sanitaria nel­
la nostra Regione. Oggi, a distanza di un an­
no, debbo dire che l ’onorevole Petro tta  ha, 
senza dubbio, una grande compassione per le 
anime che vanno all’inferno e ha voluto dare 
il suo contributo alla lastricazione dell’infer­
no, che nella maggior parte, dicesi, è fatta  di 
buoni propositi.

Il problema sanitario in Sicilia presenta 
un carattere di particolare gravità. In Sicilia, 
zona riconosciuta depressa, questo problema 
diventa più grave che in altre  regioni d’Ita ­
lia; più grave e più pressante, perchè l’alta 
percentuale di disoccupazione e i bassi red ­
diti di lavoro non consentono alla parte più 
povera della nostra popolazione di nutrirsi 
adeguatamente, per m ettere il proprio orga­
nismo in condizione di combattere e reagire 
contro le malattie. Senza dubbio, l ’Assemblea 
regionale, sin dalla prim a legislatura, ha te­
nuto conto di ciò ed ha creato in Sicilia l’As­
sessorato per la sanità.

GENTILE. Ricordi che noi della settima 
Commissione abbiamo fatto 65 sedute.

TOCCO VERDUCI PAOLA. In quattordici 
mesi.

MARE GINA. Lo ricordo e apro una pa­
rentesi: sicura di interpretare il pensiero di 
tu tti i deputati della prim a legislatura che 
sono ritornati in questa Assemblea, invio un 
ringraziamento a quei colleghi, che, assieme 
a noi, lavorarono nella settima Commissione, 
dando il loro contributo di buoni siciliani per 
aiutare l ’Assessore nella sua opera di risa­
namento.

GENTILE. Specialmente l’onorevole Luna.

MARE GINA. Un saluto e un ringrazia­
mento a tu tti i colleghi, e in modo particola­
re all’onorevole Luna. (Applausi)

Dicevo che l’Assemblea regionale ha avuto 
la sensibilità di creare in Sicilia l ’Assessorato 
per l’igiene e la sanità pubblica. Noi sappia­
mo che, nelle nazioni più civili, c’è il Ministe­
ro della sanità pubblica. In Italia non abbia­
mo un M inistero della sanità pubblica, ma un 
Alto Commissariato, che dipende dalla Presi­
denza del Consiglio, dal Ministero dell’inter- 
no e dal Ministero del lavoro e forse anche 
dal Ministero del tesoro.

Secondo me, l ’Assemblea regionale, crean­
do l’Assessorato per la sanità pubblica, ha 
posto la Sicilia all’avanguardia in questo cam­
po, perchè ha voluto dare al Governo regio­
nale uno strum ento adatto alla soluzione dei 
gravi problemi che affliggono la popolazione 
siciliana. Ora è necessario, -onorevole Petrot­
ta, stabilire alcuni punti di principio. Porto 
un esempio. ! .'anno scorso, in occasione della 
discussione del bilancio dell’Assessorato per 
l’igiene e la sanità, fu sottoposto all’attenzio­
ne dell’Assessore il problema del Manicomio 
di Palermo. Io non starò qui a ripetere quan­
to dissi Tanno scorso; ricordo soltanto che 
alcune affermazioni, che non temevano e non 
temono smentita, fecero sbalordire i colleghi 
dell’Assemblea. Quando esposi la gravissima 
situazione del Manicòmio di Palermo, molte 
voci si levarono da. diversi settori di questa 
Assemblea, per dire che era necessario prov- 

: vedere e provvedere con. sollecitudine. Io, al­
lora, chiedevo se non la regionalizzazione, che 
è un problema molto grosso, almeno la pro­
vincializzazione, per risolvere non soltanto il 
problema del personale, che presta servizio 
al Manicomio, ma anche e soprattutto il pr°" 
blema di venire incontro ai bisogni degli am­
malati. Perchè, come dicevo Tanno scorso, 
solo quando un personale lavora in piena se­
renità d’animo è in condizione di poter dare 
tu tta  l ’assistenza, cui gli ammalati hanno di­
ritto e bisogno. L ’onorevole Assessore, allora, 
rispose che c’era una commissione che stava 
studiando il problema; ma ci disse, anche, che 
la soluzione di tale problema dipendeva, dai 
punto di vista amministrativo, dal Presidente 
della Regione, essendo il Manicomio di Pa' 
lermo un’opera pia. Oggi, senza dubbio, que'  
sta competenza dovrebbe spettare all’Asses­
sore agli enti locali.
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PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. E’ passata.

MARE GINA. Io penso che qui bisogna sta­
bilire quale sia la competenza dell’Assessore 
alla sanità. ■ ■; .

TOCCO VERDUCI PAOLA. E ’ un próble- 
\m  amministrativo.

MARE GINA. Io non sono d’accordo, ono­
revole collega Tocco. Noi siamo stati sempre 
d’accordo nella settima Commissione, ma in 
questo momento non lo siamo più e le dico 
il perchè : perchè il disfunzionamento ammi­
nistrativo dell’Ospedale ha evidentemente le 
sue ripercussioni sul funzionamento assisten­
ziale e sanitario.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Esatto. La competenza dovrebbe passare 
tutta all’Assessorato per la sanità.

MARE GINA. Bisogna stabilire se noi dob­
biamo marcare il passo con la situazione na­
zionale, che non è delle più soddisfacenti, co­
me dicevo all’inizio, o dobbiamo stabilire che 
tutta la competenza per l’amministrazione 

1 degli istituti ospedalieri debba passare allo 
Assessore alla sanità.

PETROTTA, Assessore .all’igiene e alla sa- 
\ nità. Proprio oggi, l’onorevole Alessi ha an­
nunziato che è del parere di passare la com­
petenza all’Assessorato per la sanità. Egli sa 
che l’Assessore alla sanità non ha nessuna 
ingerenza. Siamo d ’accordo.

MARE GINA. Dicevo proprio questo. Que - 
situazione può essere valida su scala na- 

; aonale, dove non esiste un Ministero della 
sanità pubblica; ma in Sicilia, dove abbiamo 
Un Assessorato, sarebbe un controsenso; tan- 
0 varrebbe, allora, fare un passo indietro, 
abolire l’Assessorato per la sanità e farlo di­
la ta re  un semplice ufficio dell’Assessorato 
Per gli enti locali, il che sarebbe dannoso.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
Siamo sulla buona strada.

Ma r e  GINA. Evidentemente ritiro questo 
’Mo dubbio, dopo l’affermazione dell’Asses- 

; sore.

Cosa ha- fatto, la Regione in qùèsti quattro 
anni? Dire che non ha fatto niente, sarebbe 
un errore. Ma dire che quanto è stato fatto, 
è stato fatto con troppa lentezza o con molta 
disorganicità, io penso che sia necessario, ono­
revole Petrotta. Questa Assemblea regionale, 
avvalendosi'dei poteri che le.provengono dal­
l’articolo 17 dello Statuto, ha emesso delle 
leggi che non risolvono in. toto il problema 
della sanità in Sicilia, ma che comunque sono 
l’inizio di un binario per una politica piani­
ficata, organica, concreta. L’Assemblea regio­
nale votò, il 5 luglio 1949, la legge per le 

: unità ospedaliere circoscrizionali.
I • . 1

ADAMO DOMENICO. E allora, commise un 
grave errore.

MARE GINA. Non sono, d’accordo con lei, 
onorevole Adamo, e non lo è nemmeno, l’ono­
revole Cimino, relatore di maggioranza. L’ono­
revole Cimino ci dice: « Non occorre sotto- 
lineare la grande importanza degli ospedali 

| circoscrizionali.....«

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
v.ità. Non. c’è dubbio.

MARE GINA......  « i quali contribuiranno.
« fra l’ajtro, a decentrare la pletorica e con- 
« gestionata attività degli ospedali dei capo- 

I « luoghi, ed a migliorare notevolmente la bas- 
« sa disponibilità dei posti-letto in Sicilia (1,69).
« assicurando, in un vicino domani, grazie al 
« servizio delle autoambulanze assegnate dalla 
« Regione a tu tti i cittadini di tu tti i comune 
« la tempestività degli interventi chirurgici 

; « e ostetrici..... »
E l’onorevole Cimino prosegue, affermando 

che questa legge è una delle più ardite e più 
geniali che questa Assemblea abbia votato.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Sottoscriviamo, onorevole Mare,

MARE GINA. Io non entro nel merito, non 
difendo la legge della settima Commissione, 
di cui facevo parte. Non dico che quella sia 

. una legge perfetta. Possono esserci difetti, ma 
i m eriti superano i difetti. Non bisogna deni­
grare una legge che è stata approvata all'una­
nimità da questa Assemblea, una legge in­
dubbiamente innovatrice.
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TOCCO VERDUCI PAOLA; E ’ apprezzata 
in Italia e fuori.

ADAMO DOMENICO. Soffoca, però, gli 
ospedali.

MARE GINA. Non soffoca niente. I bisogni 
sono tali e tan ti che gli ospedali non m ori­
rebbero se funzionassero veramente, come do­
vrebbero e i cittadini, andandovi, non fossero 
costretti a comprare bende e medicine. Ad 
Enna, c’è un valente chirurgo, e quell’ospe­
dale — cosa rara  in Sicilia — è l ’unico della 
Regione che, se non è in attivo, è in pareggio.

ADAMO DOMENICO. Non è per questo. 
Non c’entra.

TOCCO VERDUCI, PAOLA. D̂ Lca, poi, che, 
se vogliamo raggiungere la percentuale dei 
popoli civili, dobbiamo ancora arrivare dal 
2 per mille al '9 per mille. Ce ne vorranno 
ospedali, ancora!

GENTILE. L ’onorevole Adamo dovrebbe 
aggiornarsi in questo campo.

ADAMO DOMENICO. Non è questo che 
volevq dire.

MARE GINA. Onorevole Adamo, se i cit­
tadini non saranno sani, non potranno bere 
il vino. (Applausi)

ADAMO DOMENICO. Batto le mani an­
che io.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Vorrei chiedere alla signora se ha mai 
visitato l’ospedale di Enna, prima della crea­
zione dell’Assessorato.

MARE GINA. Sì.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Che cosa era prima e che cosa è ora ?

MARE GINA. Era una specie di topaia; 
adesso è un ospedale. Dicevo che c’è anche un 
principio riformatore in questa legge — è un 
inizio — e cioè che l’Assessorato, attraverso 
un suo rappresentante, ha facoltà di control­

lare le amministrazioni di queste unità circo­
scrizionali; perchè, signori miei, la Regione 
— scusatemi se adopero un term ine poco par­
lam entare —- non deve essere soltanto una 
vacca da m ungere : tu tti chiedono e poi. la 
Regione non controlla niente e non sappiamo 
dove vanno a finire i soldi che il popolo si­
ciliano paga attraverso tasse e contributi vari. 
Penso che questa sia una legge ardita, una 
legge che ha riscosso l’approvazione, non sol­
tanto di questa Assemblea, .ma di tu tti i cit­
tadini siciliani, che si interessano della salute 

j pubblica.
Ed ora, onorevole Petrotta, dopo tanto idil­

lio, devo toccare una nota dura. Penso che 
non possiamo essere soddisfatti dell’opera del­
l’Assessore. La legge è stata votata il 5 lu­
glio 1949.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sci- 
:: nità. Cercherò di difendermi.

MARE GINA. E’ abilissimo in questo cam­
po l’Assessore. Siamo alla fine, del 1951. Evi­
dentemente, nessuno, di noi poteva aspettarsi 
che, in poco più di due anni, tu tte  le 40 unità 
circoscrizionali potessero essere dichiarate tali 
e potessero funzionare. Ma il guaio è un altro: 
non c’è una sola unità circoscrizionale dichia­
rata  tale in base alle norme della legge.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. . Siamo d’accordo, signora. Sta parlando 
come se parlassi io.

MARE GINA. Il bilancio della sanità ci fa 
rilevare che in questo esercizio saranno stan­
ziati gli ultimi lOOmilioni, ultima rata dei 400 
che dovevano servire per la dotazione iniziala 
di queste unità circoscrizionali.

Orbene, quale è lo spirito della legge? Un3 
volta dichiarati unità circoscrizionali, ques1 
ospedali avrebbero dovuto avere un persona e 
organico, il chirurgo, il radiologo, etc., e quin­
di si sarebbero dovuti bandire i concorsi. ■Oi3; 
a mio parere, i 400milioni si sarebbero dovu ■ 
erogare, solo nel caso in cui fosse stata t°

| nita la dimostrazione che gli ospedali si enU, 
adeguati ai requisiti voluti dalla legge, e cto- 
i 100 posti-letto, le attrezzature moderne, 
concorsi. Diversamente, noi abbiamo il diri 
ed il dovere di chiedere all’Assessore 0 
siano andati a finire questi 400milioni, che
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vevano servire a dare la possibilità di un ini­
zio di vita alle unità circoscrizionali,

E, quando questi centri saranno dichiarati 
unità circoscrizionali, quando avranno cioè 
tutti i requisiti voluti dalla legge, come fa­
ranno ad affrontare le spese per pagare allo 
inizio il personale? Io non vedo come lo po­
tranno, salvo che non si ricorra ad un u lte­
riore stanziamento. So che l’ospedale di Taor­
mina funziona, anche se non è stato dichiarato 
unità circoscrizionale.

Questo è gravissimo e di questi casi ce ne 
saranno altri. Forse per questo si vuole im­
pedire che l’Assessorato m etta il naso nei loro 
affari. Il Prefetto, che è tanto sollecito ad in­
tervenire per sciogliere determinate ammini­
strazioni comunali quando non vanno secondo 
il verso voluto dal Governo centrale, perchè, 
invece di aiutare l’Assessore nella sua opera, 
ha aiutato questi messeri, sabotando la legge? 
Allora noi dobbiamo dire ancora una volta 
“che ,i prefetti sono contro l’autonomia e con-

Ma, onorevoli colleghi, debbo fare una cri­
tica. Ella, onorevole Assessore, non ha fatto 
rispettare la legge, mentre, in qualità di mem­
bro del Governo, avrebbe dovuto farla rispet­
tare e non fare — scusatemi se parlo in si­
ciliano — : « amici amici du spitali di Mes­
sina, marinatimi un chirurgu a piacici ».

Si dovevano fare i concorsi, onorevole Pe­
tratta! F soltanto dopo aver fatto i concorsi, 
soltanto dopo che le unità circoscrizionali 
avessero conseguito tu tti i requisiti — com­
prese le attrezzature necessarie e i 100 posti­
letto — soltanto^ allora si sarebbero dovuti 
dare i 400milioni di dotazione.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Lei parla come sé parlassi io.

MARE GIN A. Ammetto la buona volontà 
deli Assessore, cioè venire incontro ai biso­
gnosi, dare assistenza agli ammalati, fare fun­
zionare gli ospedali; però, io penso che, anche 
c°n tutte le buone intenzioni, a nessuno è j 
dato di violare le leggi. E questa è una legge ! 
votata dall’Assemblea ed anche dall’onorevole 
Petrotta.

L’onorevole Petrotta  ha incontrato intralci 
a ll’applicazione della legge; le prefetture, le 
Provincie e le amministrazioni di questi ospe­
dali non hanno risposto, perchè c’è del losco 
e non vogliono che l’Assessore metta il naso 
® queste cose.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
nvta Ce lo metteremo, non dubiti.

MARE GINA. Non si vuole far sapere che 
Un ospedale della nostra Regione ha venduto 
1 terreni, che in m isura molto larga aveva 
avuto in lascito, ad un parente del Presidente
eL Amministrazione dello stesso ospedale, ad

un Prezzo molto basso.

tro la Sicilia.
Queste piccole cose — ma sono le piccole 

cose che fanno le grandi cose — ci danno 
ancora una volta la prova che i prefetti, in 
ogni campo, sono i nemici della Sicilia e del 
popolo siciliano e collaborano con coloro che 
sono i cittadini meno degni di questa Regione, 
sabotando l’azione di quegli altri cittadini che 
vorrebbero realizzare un’opera risanatrice. 
L’onorevole Petrotta, in questi anni, mai ha 
avuto il coraggio di presentarsi all’Assemblea 
e di chiederne la collaborazione e l’aiuto per 
rimuovere questi ostacoli; e poi si lamenta 
ed alle commissioni legislative dice: il mio 
Assessorato non può andar bene, ci sono pochi 
funzionari. I  , ■ ■ :

PETROTTA, Assessore all’igiene e odia su,- 
nita. Quando ?

MARE GINA. Nel 1950.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Ora siamo alla fine del 1951 e stiamo 
meglio.

MARE GINA. Conosco gli ultimi avveni­
menti; ne parleremo in seguito: dulcis in fun- 
do. Leggo quanto ha detto l’Assessore nella 
seduta del 15 luglio 1950: « E ’ da sei mesi 
« che chiedo un segretario per avere qualche 
« amministrativo di più e mi è stato negato 
« dal nostro Prefetto. Ho dovuto, in una pub- 
« blica riunione al sanatorio Cervello, supplì- 
« care il Prefetto stesso perché acceda alla 
«m ia richiesta». Onorevole Petrotta, Ella 
non è soltanto il medico, Ella non è soltanto 
il deputato di quest’Assemblea, è un membro 
del Governo regionale e, come tale, per il pre­
stigio dell’Assemblea, non deve supplicare un 
prefetto.

AUSIELLO. Brava!



Resoconti Parlamentari

II L egislatura LVTI SEDUTA 20 D icembre 195]

— 1686 — Assemblea Regionale Siciliana

MARE GINA. Nè vale dire che, per la riso­
luzione di alcuni problemi in Sicilia ci sono 
ostacoli quasi insormontabili. Ma di questo 
parlerem o in seguito; adesso ritorniamo agli 
ospedali.

Come dicevo, l ’onorevole P e tra tta  si lam en­
ta; è costretto, alle volte, nell’intento di voler 
fare bene, a supplicare il Prefetto, quel P re­
fetto che non lo ha aiutato a rim uovere deter­
minati ostacoli, a fare applicare la legge -sugli 
ospedali circoscrizionali. Penso che, se non 
tutte, almeno nove unità circoscrizionali (una 
per provincia ) avrebbero dovuto essere già 
pronte, con tu tti i requisiti voluti dalla legge; 
questo ci sarebbe servito come primo espe­
rimento della legge e ci avrebbe permesso di 
decidere se continuare nell’applicazione di 
essa o rinunciarvi definitivamente. Invece, 
onorevole Petrotta, la legge non è stata ap­
plicata, o, se applicata, è stata applicata male, 
violandone alcuni principi. La legge non può 
ritenersi applicata se non è applicata secondo 
lo spirito della legge stessa.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. I cento milioni sono già registrati alla 
Corte dei conti, assegnati e distribuiti, ma, di 
fronte alle difficoltà di mandare avanti le p ra­
tiche, ho scritto alle amministrazioni, avver­
tendole che non avranno un soldo finché da 
ciascun ospedale non sarà stata approvata 
quella riforma degli statuti che lei ed io in­
vochiamo da organi estranei alla Regione. Gli 
ostacoli non vengono dai prefetti. Gli enti 
locali mi stanno aiutando' e spero che presto 
avremo questi decreti. L’Assessorato per la 
sanità non c’entra.

MARE GINA. E veniamo alla legge delio 
Assessore Petrotta per i posti comunali di as­
sistenza.

PETROTTA, Assessore.all’igiene e alla sa­
nità. Piccola legge.

MARE GINA. Quale è stato lo spirito che 
ha spinto l’Assessore a presentare questa leg­
ge all’Assemblea? Non soltanto il voler por­
tare l ’assistenza nei piccoli centri, ma il ten ­
tativo di unificare, di coordinare alla base 
tu tti i servizi sanitari e di assistenza.

Lodevolissima intenzione, questa. Noi ci 
auguriamo che quanto hanno riportato ieri 
sera i giornali — cioè il passaggio dèi servizi

— ci dia la possibilità di migliorare tutta la 
situazione. ?

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Ce la darà.

MARE GINA. Però, secondo me, non è suf­
ficiente l’azione fatta  alla base, perchè qui 
c’è un problema politico.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Ella confonde il problema.

MARE GINA. Mi consenta: è un problema 
politico. Ella stessa, in una riunione del 15 
luglio ’50, in sede dì Giunta del bilancio, ebbe 
a dire: « Se io, andando a Roma volessi fare 
« a pugni con il Ministro del ramo, non potrei 
« farlo, perchè l’Alto commissario alla sanità 
«m i direbbe: lì c’ è il Presidente del Con- 
« siglio, lì c ’è il Ministro del lavoro, lì c’è il 
« Ministro deH’interno ».

Disse, inoltre, che, in seguito a pressioni 
dell’Assessore, si è tenuta a Roma il 19 marzo 
del ’50 una riunione.:...

PETROTTA, Assessore all’igiène e alla sa­
nità. La Commissione paritetica.

MARE GINA.......presenti il Presidente Re­
stivo, l ’onorevole La Loggia, l’onorevole Scei­
ba e l ’onorevole Petrotta. Riferisco le sue 
parole, onorevole Assessore: «Vi. posso dire 
« che si tenne una riunione nella quale ab- 
« biamo affrontato il problema del passaggio 
«dei poteri. Naturalm ente non vi sto ad tl- 
« lustrare le difficoltà incontrate. L ’altro gi°r; 
« no ho incontrato a Palermo un signore, di 
« cui non faccio il nome — sono parole sue — 
« che mi ha detto: Caro onorevole, per quel 
« passaggio dei poteri' al suo Assessorato, sa- 
« remo ostacolati da un fronte compatto, co- 
« stituito da tre Ministeri, che non vogliono 
« lasciarsi sfuggire la loro competenza in que' 
« sto settore, che è un campo tecnico e dovreb- 
« be esulare dalla politica, ma di cui nessuno 
« si vuole privare. Questa lotta dobbiamo so 
« stenerla, e in modo particolare, contro ia 
«Presidenza del Consiglio, ■

« Ho parlato della questione con De <-ia 
«speri, quando è venuto a Siracusa, e rùi & 
detto che vuole essere ulteriormente u 1 

; « minato ». ,
Si vede che l ’illuminazione è servita a 9ua
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che cosa. Dice, ancora, l’onorevole Petrotta:
« Ho esposto il mio punto di vista che non è 
«possibile m antenere questa frantumazione 
« dei servizi quando internazionalmente si 
«costituisce l ’unione mondiale della sanità».

Quindi, fino a ieri, la resistenza non stava 
alla base, stava in alto e stava proprio in 
seno al Governo centrale. Sono parole sue.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Sì ma mi riferivo al problema della 
unificazione. Ella confonde il problema dello 
ordinamento sanitario, di cui parlerò, con il 
problema del coordinamento dei servizi in 
questi posti di assistenza. -

MARE GINA. -Unificazione dei servizi sa­
nitari. Sono parole sue, onorevole Assessore.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non unificazione, coordinamento.

MARE GINA. L ’onorevole Bonfiglio parla 
di unità e lei di unificazione. Non le invento I
io, sono parole sue.

Ebbene, nel problem a della unificazione dei 
servizi, la resistenza non è alla base, è al Cen­
tro; lo ha denunziato lei stesso. Io mi auguro 
che ora, essendo stato raggiunto, sia pure do­
po cinque anni, l’accordo per il passaggio dei 
servizi, si possa stabilire un’intesa, che per­
metta all’Assessore di lavorare meglio, per 
realizzare l’unificazione dei servizi sanitari e 
assistenziali in Sicilia.

I problemi d ie ci stanno dinanzi sono gravi 
e complessi. C’è il problema della lotta cón­
tro la tubercolosi. Per quanto la Regione in 
questo campo intervenga in via di integra­
zione, noi pensiamo che le somme stanziate 
nel bilancio siano insufficienti, sia pure come 
integrazione, e chiediamo che l’Assessore svol­
ga un’opera attiva presso il Governo centrale, 
perchè tenga conto che è errato stanziare per 
ia Sicilia le stesse somme che stanzia per il 
Piemonte, perchè la Sicilia ha maggiori 
vigenze, ha maggiori bisogni. Quindi, l’As­
sessore dovrebbe svolgere un’azione presso il 
Governo centrale perchè si renda conto di 
questa realtà; dura, trem enda realtà, che ci 
ia tutti i giorni commuovere.

L’onorevole Tocco ne sa qualche cosa. Quan- 
ie donne e quanti uomini vengono a bussare 
“Le nostre case per chiedere aiuto, assistenza, 
Per ottenere un ricovero sanitario! E un pro­

blem a che diventa più tragico man mano che 
il numero dei disoccupati aumenta, che il prez­
zo della vita aum enta senza un corrispettivo 
nell’aumento dei salari e degli stipendi; oc­
corre, perciò, guardarlo con molta attenzione, 
se non vogliamo diventare, tra  una diecina di 
anni, la regione dei tubercolotici.

Problema dell’assistenza sanitaria alla po­
polazione scolastica. Per quello che mi risulta, 
questi servizi non sono soddisfacenti. Abbiamo 
pochi medici sanitari: a Palermo, mi pare, ce 
ne erano tre l’anno scorso, ora ce ne sono cin­
que. In una provincia di 76 comuni, cinque 
medici scolastici non bastano, se vogliamo che 
essi facciano veram ente il foro dovere. Non 
basta andare a vedere una volta l’anno se le 
orecchie sono pulite, guardare la gola o gli 
occhi. E’ necessario sottoporre i bambini alla 
visita radiologica; l ’ho detto lo scorso anno e 
lo ripeto, anche ora. (Approvazioni)

SALAMONE. Esatto!

MARE GINA. La situazione non è mutata, 
è grave; ed io, come madre, non soltanto come 
deputato, sento il dovere e la necessità di de­
nunziare ancora una volta queste cose.

Prim a di iniziare l’anno scolastico tu tti gli 
alunni dovrebbero essere sottoposti a visita 
radiologica. Molte volte i bambini tubercolotici 
frequentano le scuole assieme a bambini sani, 
ma figli di gente povera e, quindi, denutriti 
e facilmente esposti al contagio. Allora il 
problema dell’assistenza sanitaria non con­
siste soltanto nell’accertamento in funzione 
della statistica sanitaria, ma nel curare i 
bambini ammalati in modo anche che non 
vengano contagiati gli altri.

E ’ dovere di ogni società civile fare tu tti 
gli sforzi per strappare alla morte sia pure 
un singolo cittadino., (Applausi dalla sinistra 
e dal centro)
' Un altro problema è quello dell’Opera ma­
ternità e infanzia. Dipende dall’Alto Com­
missariato della sanità o dal Ministero del 
tesoro?

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
f nità. Dall’Opera nazionale m aternità e in- 
! fa ozia.

MARE GINA. Non possiamo assolutamente 
essere soddisfatti; non c’è nessuna assistenza, 
non ci sono refettori per le gestanti povere,
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non si fanno visite mediche, non c’è assistenza 
durante il parto, non c’è assistenza per i bam ­
bini di queste donne povere. Lo scorso anno, 
una povera moglie di un bracciante di Cor- 
leone scrisse a ll’Opera m aternità e infanzia 
di Palermo, chiedendo aiuto per il proprio 
bambino. Sapete quale aiuto ricevette? Un 
magnifico opuscolo, con la scritta: « Come al­
levare il mio bambino », con una1 bellissima 
copertina a caratteri dorati e con dentro bel­
lissime fotografie di bilance, di giubettini di 
lana ! Quella poveretta non ha avuto nemmeno 
la soddisfazione di leggerlo perchè è analfa­
beta.

Ma non era questa l ’assistenza che quella 
domia chiedeva per la sua creatura; essa chie­
deva delle fasce; del latte, un aiuto per potere 
allevare il suo bambino, esposto giorno per 
giorno al pericolo di m alattie gravissime, che 
glielo possono anche strappare. Ebbene, a 
nome delle mamme povere siciliane, di tu tte  
le mamme (perchè non è soltanto il problema 
delle mamme povere, ma di tu tte  le mamme 
siciliane; e le ricche dovrebbero sentire —» 
guai se non lo sentissero, sarebbe peggio per 
loro, e lo dico con intenzione — il 'problèma 
delle mamme povere, il problema di tu tte  le 
mamme), noi chiediamo — e credo l’onorevole 
Tocco sia d’accordo con me — che l’onorevole 
Petrofita faccia gli opportuni passi presso la 
Opera nazionale m aternità e. infanzia perchè 
intervenga in Sicilia in maniera adeguata.

.Non so se quanto mi è toccato dì sentire 
l’anno scorso corrisponda a verità o sia soltan­
to una voce messa in giro; ho sentito —- cosa 
gravissima, se fosse vera — che l ’Opera na­
zionale m aternità e infanzia avrebbe stan­
ziato lm iliardo e 200milioni per la Sicilia 
e poi avrebbe revocato questo stanziamento, 
dicendo: c’è l’Assemblea regionale, c’è il Go­
verno regionale, provvedano loro per l’infan­
zia siciliana.

Ma allora i separatisti non stanno al diqua 
dello Stretto, stanno al dilà. La Regione è 
autonoma, ma fa Darte della Nazione italiana 
e lo Stato ha tanti doveri verso questa Re­
gione autonoma quanti ne ha verso le altre 
regioni che ancora non hanno l’autonomia. 
(Applausi dalla sinistra e dal centro) E ha 
maggiori doveri perchè la nostra Sicilia è ri­
conosciuta come zona depressa, è una regione 
dove la m ortalità infantile è molto grave; 
quindi, maggiori interventi dall’Opera m ater­
nità e infanzia occorrerebbero per la Sicilia.

L’onorevole Petrofita; Tanno scórso, quan­
do dissi che mettevo in dubbio la sua buona 
volontà e che, comunque, se avesse dimostra­
to di volere veram ente lavorare nell’interes­
se della salute pubblica, avrebbe trovato tut­
to il nostro appoggio , e tu tta  la nostra colla­
borazione, mi rispose, (leggo il resoconto ste­
nografico di quella seduta): «S e me lo con- 
« sente, vorrei fare una interruzione con l’in- 
« tento di esternarle la mia profonda ammi- 
« razione per questo suo intervento e voglio 
« dirle che le dimostrerò la mia buona volonf 
« tà, specie per il Brefotrofio di Palermo ».

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Se sapesse quanto ho lavorato per que­
sto! Glielo dirò.

MARE GINA. Mi dispiace per tutto il la­
voro; m a il lavoro, quando non risolve i pro­
blemi, non ci soddisfa affatto. La situazione di 
queste povere creature innocenti è ancora 
quella dell’anno scorso. E qui non starò a 
ripetere che la situazione è gravissima, per­
chè l ’anno scórso, quando dissi che la morta­
lità raggiunge il 30 o il 40 per cento, e spie­
gai i motivi, quasi tu tta  la Assemblea; si sol­
levò protestando e chiedendo che si risolves­
se questo gravissimo problema. L’onorevole 
Petro tta  allora ci disse che entro 15 o 20 giorni 
ci sarebbe stata l’area per costruire, ma an­
cora, onorevole Petrotta, mi sembra che il 
problema sia tale quale era Tanno scorso.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. E lo sarà per vari anni.

MARE GINA. Onorevole Petrotta, non è 
lecito andare lenti in queste cose, perchè badi 
che sono vite umane che si perdono giorno 
per giorno e la m orte di questi innocenti sta 
sulle nostre coscienze; è un problema molto 
grave.

Bisogna rompere gli indugi, bisogna inter­
venire con maggiore energia, bisogna risolve­
re finalmente questo grave problema. Questi 
derelitti, solo perchè non hanno il padre 0 U 
madre, dobbiamo lasciarli morire così come 
se fossero delle bestie? Se si incontra per stra­
da un gattino che miagola, io sono convinta 
che sempre si trova un cittadino disposto a 
portarselo a casa, a non lasciarlo morire sulla 
strada. Ebbene, noi sappiamo che giornalmen­
te muoiono non dei gattini, ma dei bambmfi
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e noi stiamo qui, tranquilli, a dire che lavo­
riamo, sì, ma che il problema è ancora in­
soluto.

Quando l ’onorevole Petro tta  avrà risolto 
questo problema, riscuoterà tu tta  l ’ammira­
zione non soltanto mia, ma di tu tte  le mamme 
della Sicilia, di tu tti i cittadini della Sicilia.

Questi bambini, appunto perchè derelitti, 
appunto perchè senza m adre e senza padre, 
hanno maggiore diritto all’assistenza che la 
società deve ad essi. Non bisogna andare per 
le lunghe, è necessario intervenire con ener­
gia e con sollecitudine.

TOCCO VERDÙCI PAOLA. Bisogna ri­
muovere le cause.

MARE GINA. Rimuovere le cause, anche 
se si devono pestare ì piedi a qualcuno.

Oltre a tu tti questi problemi, ve n ’è uno di 
carattere generale. Anche gli ospedali dei 
capoluoghì non funzionano e la Regione si 
dissangua a furia di dare sovvenzioni. E ’ ne­
cessario fare al più presto i concorsi per il 
personale sanitario ospedaliero. Da tre n ta n ­
ni in Sicilia non si fanno i concorsi, m entre in 
altre regioni d’Italia, fino a qualche anno pri­
ma degli eventi bellici, i concorsi sono stati 
fatti. Perchè onorevole Assessore? Perchè la 
mentalità che c’è in Sicilia, il malcostume po­
litico, si rispecchia anche nell’ambiente ospe­
daliero. Quando si arriva, con uno o con un 
altro mezzo, ad un posto, non lo si vuole più 
lasciare.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. D’accordo.

MARE GINA- E nel passato, onorevole Pe- 
ùotta, quanti giuochi, quanti intrighi, ci sono 
stati per non fare i concorsi! Io penso che — 
e questo non è pensiero soltanto mio — l ’o­
spedale debba essere in funzione degli amma­
lati ed al servizio degli ammalati e che il di­
rettore e i medici debbano essere, quindi, al 
servizio dell’ospedale e degli ammalati. Io 
Penso che gli ospedali non debbano essere la 
anticamera per procurare clienti a coloro che 
hanno le grandi cliniche private. . (Generali 
aPplausi) ■

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
nità. Siamo d’accordo.

MARE GINA. Ebbene, se questi concorsi 
non sono stati fatti, è perchè molti di questi 
interessi hanno giocato perchè non si faces- 

j sero. -
L’anno scorso, l’onorevole Petrotta, quasi 

a rendere omaggio a questi signori (io non 
dico che siano tu tti della stessa pasta; valenti 
ce ne sono moltissimi, coscenziosi molto 

I di meno), quasi per prem iarli di tu tta  que­
sta loro azione contro lo sviluppo degli ospe­
dali — mi. scusi se sono indiscreta, — pre­
sentò una legge che risolveva il problema 
così: « semu tanti sicilianeddi boni e fac emù 
i cosi in famigghia», con una sanatoria che 
convalida a questi signori i posti che occu­
pa vanò.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa*
nità. Non è vero. r : ■.! '

I ■ . - '■
MARE GINA. Possiamo leggere il disegno 

di legge, se vuole, per vedere fino a qual pun­
to mi sbaglio io.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Però la settima Commissione legislati­
va l ’ha fatto dormire.

MARE GINA. Ne presentò un altro, ma so­
pravvenne la chiusura della legislatura e non 
si fece in tempo ad esaminarlo.

Onorevole Assessore, non soltanto lei ha 
ricevuto delle pressioni; ne abbiamo ricevu­
t e  tu tti quanti i membri della settima Com­
missione. Quante telefonate, quante lettere...

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Se la settima Commissione avesse fatto 
presto,.avremmo fatto i concorsi da un anno!

MARE GINA. Ma queste pressioni le ha ri­
cevute anche l ’Assessore. Sì, onorevole Petro t­
ta, non mi deve far parlare troppo! Tutti ab ­
biamo ricevuto pressioni e siamo rimasti qua­
si sdegnati per tu tte  queste pressioni, perchè 
ci manifestavano la volontà di costoro, citta­
dini, gente colta (certe cose posso perdonarle 
ad ignoranti, ad analfabeti, ma non a gente 
che sa che il medico, il vero medico, deve fa­
re il medico più per missione che per altro!.

Ebbene, questa gente cercò dì persuadere 
tu tti i membri della settima Commissione, 
perchè votassero una legge ad hoc, che sod­
disfacesse i loro interessi, quasi a premiarli
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di tu tto  il danno che essi, 0 una parte di essi, 
con la loro azione hanno arrecato allo svilup­
po della vita dei nostri ospedali.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Il disegno di legge rimane; l’Assemblea 
è padrona di approvarlo, esisa non subisce 
pressioni.

MARE GINA. Noi sappiamo, onorevole As­
sessore. che tu tte  le pressioni venivano fa t­
te perchè si sapeva che il Parlam ento nazio­
nale stava discutendo un progetto di legge 
per i concorsi del personale ospedaliero e i 
signori siciliani volevano arrivare prima con 
una legge a modo proprio. Noi sappiamo che 
questa legge è stata approvata dal Senato e 
dalla Camera; la Regione dovrebbe recepirla. 
Però, sappiamo altre cose; sappiamo che ora 
questi signori vogliono em endare questa legge 
e in senso peggiorativo. Se l’Assemblea fa­
cesse una cosa del genere, commetterebbe un 
errore madornale. La legge nazionale dà a 
questi signori, che hanno prestato determ i­
nati anni di servizio, un punteggio x...

SACCA’. Q uaranta punti.

MARE GINA. Quaranta punti per il servi­
zio prestato. Questo va bene in campo nazio­
nale, dove i concorsi sono stati fatti quasi 
fino alla vigilia degli eventi bellici, ma qui in 
Sicilia i concorsi non si fanno da tren t’anni, 
e la colpa sappamo di chi è...

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non è mia

MARE GINA. Non è sua, evidentemente.
Ebbene, io, se dovessi parlare secondo la 

mia coscienza, direi che in Sicilia questi qua­
ranta punti dovrebbero essere ridotti almeno 
a 25 o 30. Se l ’Assemblea penserà di appro­
varla così come l’ha approvata il Senato, può 
farlo; essa è sovrana. Ma penso che questa A s­
semblea mai si vorrà macchiare di una colpa 
così grave come quella di emendare in senso 
peggiorativo la legge nazionale, perchè noi 
pensiamo che il problema del personale sa­
nitario dei nostri ospedali va affrontato con 
serietà.

Si tra tta  di ospedali che hanno la delicata 
funzione di curare i cittadini bisognosi. Quin­
di è un problema molto grave che va affron­

tato con molta serietà e senza debolezza e 
compassioni. Se questi signori vogliono la si­
stemazione della loro posizione, avrebbero do­
vuto chiedere i concorsi venti anni prima- 
non l’hanno chiesto perchè quella situazione 
conveniva loro e ora vorrebbero avvalersi del 
servizio prestato per impedire l ’ingresso in 
questi ospedali a giovani valenti, i quali po­
trebbero dare, assieme agli anziani, un con­
tributo  per lo sviluppo dei nostri ospedali.

Onorevole Assessore, io mi avvio alla fine 
del mio intervento e chiedo scusa ai colleghi 
se li ho tediati a lungo. Debbo, però, fare 
un ’altra  critica.

L ’Assessorato per la sanità ha già un pro­
gramma tracciato, ma non è sufficiente. Nei 
soli capitoli 718, 719 e 720 è stanziata la somma 
di 630milioni sui 968. di tu tto  il bilancio del­
l ’Assessorato per l’igiene e per- la sanità. Lo 
onorevole ..Petrofita mi dirà che c’è una legge 
che lo autorizza a spendere questi 630milionì; 
ed allora devo rispondere che molti compo­
nenti della settima Commissione legislativa 
della passata legislatura, in sede di discus­
sione, si dichiararono contrari a questa legge. 
Fu invitato, allora, l’Assessore Petrotta per­
chè illustrasse la legge. Ebbene, in quell’oc­
casione, Ella, onorevole Assessore, disse « Sic- 
« come siamo alla fine dell’esercizio finanzia- 
« rio e ci sono delle somme congelate, è ne­
c e s s a r io  spenderle ». AI che io risposi: «Se 
« questa legge ha efficienza soltanto re r  un an­
se no e serve per sbloccare o, comunque, per 
« spendere queste somme, io voterò favore- 
« volmente; se essa, incevo, dovrà servire al- 
« l’Assessore per avere a sua disposizione 630 
« milioni da potere spendere a sua discrezio- 
« me, io voterò contro là legge».

E votai contro quella legge, non perchè 
fossi contraria a che quella somma si spen­
desse, ma perchè mi preoccupava. (e la naia 
preoccupazione non era infondata, onorevole 
Petratta i che per l’avvenire quella legge san­
cisse il principio di lasciare in un calderone 
tu tte  le somme da distribuirsi a criterio dello 
Assessore, senza un piano organico.

Io, onorevole Assessore, non ho sfiducia 
nella sua persona, però da questa tribuna 
una voce — che non è venuta da un deputato 
di sinistra — ha detto che bisogna predispor­
re veram ente un piano di realizzazione, na­
turalm ente distribuito nel tempo con un cri­
terio parcellare; non possiamo risolvere tutti 
i grandi problemi che ci stanno di fronte, ma
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bisogna predisporli questi piani e non limi­
tarsi soltanto ad aspettare che la soluzione di 
un problema ci venga indicata da un deputato 
o dal sindaco di un dato paese o dal direttore 
di un ospedale.

Lo stesso onorevole Petrotta  dice: « Nella 
« distribuzione di questi contributi c’è Tattivi- 
« tà e la solerzia dell’Assessorato e c’è anche 
«quella,che può essere l’iniziativa delle sin- 
«gole amministrazioni. Voi pretendete che 
« gli organi della Regione abbiano' occhi di 
« lince ».

No, non pretendiamo questo; e appunto per­
chè FAssessorato non può avere l ’occhio di 
lince, noi pensiamo che è bene prem unirsi per 
non creare confusione, per togliere il malco­
stume politico, perchè i cittadini nella rea­
lizzazione di un ospedale vedano l ’opera della 
Assemblea tu tta ' e non del singolo deputato 
o componente del Governo.

Non è giusto che i paesi debbano ricevere 
nella misura della possibilità che hanno di 
mettersi a contatto con uomini rappresenta­
tivi, che più o meno possono fare valere le 
loro richieste. Quésto sarebbe errato e dise­
ducativo per il popolo siciliano. Ecco perchè 
sono contraria ai capitoli 718, 719 e 720. i 
quali mettono tu tto  in un calderone e non 
risolvono niente.

L’onorevole Assessore, con tu tta  la buona 
volontà, non fa altro che tappare falle qua 
e là, vivendo alla giornata, ma senza un pia­
no preciso.

strativa alla vigilia della discussione sulla 
; sottorubrica « Amministrazione degli Enti 
! locali ».

MARE GINA. Voglio leggere il resoconto 
j stenografico della seduta della Giunta del bi- 
! lancio del 19 ottobre 1951:

« LANZA. Nella mia provincia non esiste 
« un vero ospedale; 300mila persone non han- 
«no un ospedale degno di tale nome. Io devo 
« parlare della situazione di Caltanissetta in 
« rapporto al bilancio della sanità.

« PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
« sanità. L’onorevole Lanza non dice cosa 
« esatta.

« LANZA. Chiedo che venga messo a  ver- 
« baie che dal 1950 l ’ospedale di Caltanissetta 
« non ha avuto una lira.

« PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
« sanità L ’onorevole Lanza deve dire come 
« ha detto poco fa, che cioè l’ospedale di Cal- 
« tanissetta dalla Regione non ha avuto un 
« soldo. Questo deve • confermare.

« LANZA. In proporzione a tu tto  quanto 
« avete speso dal 1947 al 1951!...

«PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla 
« sanità. Lasciamo stare questa proporzione.

« LANZA. Nel 1947 ha avuto 500milioni,
« nel 1948 un milione e 500mila, nel 1949 non 
« ricordo, nel i 950 zero. »

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. No, signora, vede questo volume? E’ un 
piano...

MARE GINA. Facciamo un convegno dei 
direttori degli ospedali, dei sindaci dei paesi 
dove ci sono ospedali, sentiamo le loro richie­
de, non aspettiamo che sia l’onorevole Lan- 
29 Ah e fa benissimo, del resto) ad inter essar- 
s' dell’ospedale del suo paese; sentiamo quali 
sono i veri bisogni e facciamo un piano orga­
nico per risolverli.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
ntià. C’è, signora!

BONFIGLIO. AGATINO. C’è, ma non lo 
Conosciamo; potevamo conoscerlo prima. Per- 
bmeno, l’Assessore Alessi ci ha fatto vedere 
* suo disegno di legge sulla riforma ammini-

Dunque, l’ospedale di Caltanissetta nel 
1950 non ha avuto un soldo; nel ’47 e nel ’48 
non era Assessore l’onorevole Petrotta, per- 

■ ciò non no risponde lui. ' ,

PRESIDENTE. 500mila lire onorevole col­
lega, non 500milioni.

MARE GINA. 500milioni.

. TOCCO VERDUCI PAOLA. E ’ un errore 
I di copia.

MARE GINA. Può essere errore di copia, 
ma leggo 500milioni. Comunque, non è il pro­
blema della cifra onorevoli colleghi, io non 
discuto la cifra. Se l’onorevole Lanza richiede 
un intervento per l ’ospedale della sua pro­
vincia ha il diritto di farlo, visto che tutti
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gli a ltri lo fanno, visto che questo è il me- I 
todo, visto che questa è la politica del Go- j 
verno.

Non faccio una accusa all’onorevole Lanza. | 
Questi soldi sono stati dati nel ’47 e nel ’48, j 
quando era Presidente della Regione l ’onore- j 
vole Alessi, nativo della provincia di Calta- j 
ni ssetta. E’ mai possibile che per ottenere i 
fondi per un ospedale, cioè per una qualche 
cosa che è al servizio del bene pubblico, si 
debba avere la fortuna di avere un Presidente 
della Regione della propria provincia, si deb­
ba avere la fortuna di avere un deputato della 
propria città?

No, io protesto contro questo metodo; bi­
sogna togliere questi metodi che avviliscono 
e la persona del deputato e il Governo stesso. 
Dobbiamo, anche in questo campo, difendere 
il prestigio della Assemblea, la quale deve 
stare al disopra delle piccole cose, al disopra 
della piccola politica comunale..

Anche quest’anno io sono intervenuta sul 
bilancio della sanità ed interverrò sino a quan­
do non saranno risolti questi problemi. Se lo 
anno venturo saremo allo stesso punto, parle­
rò ancora e con maggiore durezza, onorevole ! 
Petratta. E’ mio dovere, non è un capriccio. 
Se avremo realizzato determ inati punti, ren ­
derò omaggio all’onorevole Assessore che li 
avrà realizzati e farò rilevare altre manche­
volezze, altri difetti, a ltri problemi, che ci sta­
ranno dinanzi.

Questo mio intervento non vuole essere un 
intervento di attacco; in questo intervento, 
anche se duro, c’è la coscienza di buona si­
ciliana, c’è tu tto  l’amore per la Sicilia, c’è 
tu tta  la volontà di m ettere l ’azione del Go­
verno su una strada giusta, su quella strada 
che, nel risolvere i problemi sanitari della 
Sicilia, rafforza nella coscienza dei siciliani 
l’amore per l’autonomia, l ’amore per l’As­
semblea regionale. ( Applausi da tu tti i settori 
- Molte congratulazioni anche da parte dello 
Assessore all’igiene ed alla sanità)

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Adamo Domenico. Ne ha facoltà.

ADAMO DOMENICO. Onorevole Presi­
dente, onorevoli colleghi, nella vita politica 
ci sono poche e magre soddisfazioni. Quindi, 
quando c’è la possibilità di prendersi una pic­
cola soddisfazione, che non è magra, bisogna 
non lasciarsi sfuggire l’occasione.

Mi dispiace che non sia presente il collega 
M ajorana Claudio perchè godrebbe insieme 
a me di questa soddisfazione.

Io, signor Presidente, non avrei molto da 
dire; basterebbe che leggessi qui il resoconto 
parlam entare della seduta del 22 giugno 1949, 
perchè quel resoconto sarebbe di attualità. 
Infatti in quella seduta si è discusso il dise­
gno di legge sugli ospedali circoscrizionali, 
ora legge della Regione 5 luglio 1949, nume­
ro 23.

Ella, onorevole Petrotta , è il prigioniero di 
di un sogno (come diceva il collega Cuffaro, 
parlando all’onorevole Pellegrino nella passa­
ta legislatura) perchè ha nelle mani una legge 
da applicare e non può applicarla, per il modo 
come essa è congegnata. Ella farà tu tti gli 
sforzi per applicarla, ma gli elementi di cri­
tica mossi proprio in quella seduta del 22 giu­
gno 1949, oggi riaffiorano; ed Ella, da persona 
corretta e serena quale è, me ne darà atto alla 
fine di questo dibattito sulla rubrica dell’As­
sessorato per l’igiene e della sanità.

Onorevole Mare, onorevole Tocco, quando 
io dal mio banco, un momento fa, ho detto che 
l’Assemblea aveva commesso un 'erro re  a vo­
tare  la legge 5 luglio 1949, num ero 23, non 
mi riferivo alla sostanza della legge, mi rife­
rivo alla m aniera con cui la legge è conge­
gnata...

SAMMARCO. Se c’è un errore, si ripari.

ADAMO DOMENICO. ...perchè non sarei 
proprio io a chiedere in questa Assemblea 
di non costruire gli ospedali; sarebbe vera­
mente strano se questo si pensasse e sarebbe 
ancora più strano . se io dicessi questo. La 
questione è un ’altra: bisogna rivedere la leg- 

: ge se vogliamo , che trovi pratica attuazione.
Giustamente diceva poc’anzi il collega Sam- 

marco: certo, quando nell’attuazione di una 
legge o di una deliberazione si, trovano di­
fetti, è necessario, è giusto eliminarli. N #  
creiamo dei miti. La settim a Commissione h- 
gislativa della passata legislatura ebbe tutti 
i m eriti e noi abbiamo per i componenti 0.

: quella Commissione tu tto  il rispetto possi" 
bile, ma non crediamo che fossero infallibii; 
Se oggi, alla prova dei fatti, la legge ha dei 
difetti, ebbene, perchè non co rreggerli?  1^ 
fatti, nell’attuazione di questa legge si inc°ng 
trano delle difficoltà di carattere topografi 
ed economico.
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Proprio in quella seduta del 22 giugno ’49 
io dissi che gli ospedali circoscrizionali, così 
come erano concepiti, non potevano vivere, 
■perchè, quando si istituisce un ospedale e gli 
si assegna una determ inata circoscrizione e 
vi sono ospedali con -diversi comuni da ser­
vire, ed altri ospedali che, invece...

TOCCO VERI')l.'CJ PAOLA. Intanto, non’ 
assistiamo a niente; io invoco l’esperimento.

ADAMO DOMENICO. Quando la legge sa­
rà operante, avverrà quello che dico io,, e lei 
mi darà ragione. Avremo ospedali con una 
circoscrizione territoriale insufficiente per po­
tere vivere.

Mi dica l’onorevole Tocco cosa ne pensa 
di questa situazione: a Trapani abbiamo un 
ospedale che non è circoscrizionale (perchè 
nei capoluoghi non ci sono ospedali circoscri­
zionali), a 32 chilometri abbiamo l’ospedale 
circoscrizionale di Marsala, a 22 chilometri 
da Marsala abbiamo l ’ospedale circoscrizio­
nale di Mazara, a 12 chilometri da Trapani 
un altro ospedale circoscrizionale a Paparel­
la, per non parlare degli ospedali circoscri­
zionali di Alcamo e di Castelvetrano (che si 
trova a 20 chilometri da Mazara). Mi dica 
quale territorio si potrà dare a questi ospedali 
per metterli in condizioni di vivere!

Quando feci rilevare che era necessàrio 
che non si paxlasse di circoscrizione perchè 
l’ammalato — anche quello povero — ha fi­
ducia in uh determinato medico (che può 
trovarsi in un ’altra  circoscrizione), mi si ri­
spose che, se viene a cessare il presupposto 
della circoscrizione, la legge cade. (Animati 
commenti)

Io ho detto che, se dovessi essere sottopo­
sto ad una operazione- chirurgica, venderei 
®e stesso, pur di andare a trovare il profes­
sore Donati a Bologna.

| atto di commercio. Imporre a un ammalato 
! ( vedo il collega Majorana, ne sono felice) di 

farsi ricoverare in un determinato ospedale 
I perchè la legge così vuole, mi sembra che sia 

la più assurda 'delle contraddizioni.
Ella, onorevole Petrotta, è un prigioniero 

| del sogno, perchè le hanno imposto le unità 
! ospedaliere circoscrizionali, ma le hanno an- 
I che imposto nella passata legislatura ima ta ­
bella, nella quale sono segnate le circoscri­
zioni e i posti dove questi ospedali devono 
sorgere. E si son viste le cose più strane e più 
assurde relativam ente alla designazione dei 
posti dove gli ospedali devono sorgere.

Allora si disse che bisognava stabilire il 
numero degli ospedali circoscrizionali da isti­
tuire, lasciando, però, la libertà all’organo pre­
posto, all’organo tecnico idoneo, che è il Go­
verno e per esso l'Assessore all’igiene ed alla 
sanità, di stabilire in quali posti dovessero e 
potessero sorgere questi ospedali circoscri­
zionali.

Guardate: si parla, per esempio — non ap­
profondirò la questione, perchè non è la sede 
e anche per non urtare la suscettibilità dei 
colleghi della mìa provincia, con i quali de­
sidero^ essere d’accordo, prima di affrontare in 
pieno il problema — di un ospedale a Papa- 
rella, frazione di Erice, dove non esistono nè 
fognature, nè acqua corrente, cioè non esi­
stono i presupposti perchè possa sorgere un 
ospedale. Tale ospedale, che dovrebbe essere 
costruito ex novo, provocherebbe certamente 
l’inattività degli ospedali di Erice, a 7 chilo­
m etri di distanza, e di Trapani, a 12. chilome­
tri. Questo congegno è la parte della legge 

j che non va; non l’istituzione di ospedali, per 
la quale istituzione siamo tu tti d’accordo.

GENTILE. Che Cosa vuol dire tu tto  que­
sto? Ricordo che lei, allora, per Paparella, è 
stato contrario.

CIMINO, relatore di maggioranza, E’ morto, ; 
donati. Attento!

ADAMO DOMENICO. Lo dicevo allora.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Si faranno i 
''(incorsi per dare modo a tu tti questi ospedali 
® avere un medico degno.

ADAMO DOMENICO. Non ho parlato, io.

GENTILE. Ne hanno parlato l ’onorevole 
Costa e l’onorevole D’Antoni. Io ero presente 
e l’ho vissuta, questa situazione.

ADAMO DOMENICO. Io non ho parlato di 
j Paparella.

ADAMO DOMENICO. Non è questione di ! GENTILE. Adesso lei viene a portare Pa- 
^apere se il medico abbia vinto un concorso. J parella come un esempio-che sa di campani- 
' 0n è questo. E’ questione eli fiducia. Non è j lismo; ma non può dire, per questo, che le cir-
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coscrizioni non siano fatte  con un certo cri­
terio. Io penserei che sarebbe bene che lei 
andasse un pochino più adagio.

ADAMO DOMENICO. Non sa di campani­
lismo. A questo devo pensare io; non me lo 
deve dire lei. Ho voluto portare quell’esem­
pio perchè è l’esempio che vivo, quello della 
mia provincia; se sapessi che c’è un esempio 
nella sua provincia, porterei quello per farle 
capire che non vedo soltanto la punta del mio 
campanile, assolutamente.

Ma, come dicevo, non solo si volle appro­
vare una tabella e rendere vincolata l ’azione 
dell’Assessore, il quale avrebbe dovuto agire 
con i suoi poteri discrezionali, ma si impose 
all’Assessore una commissione, la quale dove­
va decidere della distribuzione del miliardo 
e dei 400milioni assegnati dalla legge. Una 
soprastruttura che ha creato ciò che ha crea­
to, cioè la inoperosità della legge, non per 
colpa dell’Assessore.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non è inoperosa la legge.

ADAMO DOMENICO. Arriviamo a questo 
assurdo: gli ospedali non circoscrizionali pos­
sono rappresentare a lei le loro necessità ed 
Ella, con la sua cordialità a tu tti  nota, potrà 
dire: « Voglio venire incontro in questo sen­
so ». Ordina, dà disposizioni perchè a quel 
tale ospedale — non voglio fare più nomi on­
de evitare che qui si parli di campanilismo — 
siano assegnati 6 o 7milioni. Arrivo io, rap ­
presentante dell’ospedale circoscrizionale, di­
co quali sono le necessità, i bisogni perchè 
l’ospedale funzioni, ed Ella risponderà: « Caro 
amico, non posso far niente se prim a la com­
missione non delibera sulla situazione e non 
accoglie quello che lei mi propone; poi, quanS 
do la commissione avrà deciso, stabilito... ».

TOCCO VERDUCI PAOLA Questa com­
missione ha lavorato molto a lungo.

ADAMO DOMENICO. La commissione, 
come tu tte  le altre commissioni, ha funziona­
to poco; la commissione, come tu tte  le com­
missioni, prima di raggiungere la sua maggio­
ranza, perde del tempo, che comunque costi­
tuisce intralcio dannoso alla funzionalità del­
le legge. C’è l’Assessore; l’Assessore fa parte

del Governo; nel Governo si ha fiducia o non 
si ha fiducia. Questo è il dilemma: o fiducia 
al Governo o non fiducia. Commissioni, so­
prastru tture , non servono.

Onorevole Assessore, onorevole Presidente, 
volevo dire questo solo per quella obiettività 
cui io ho cercato sempre di adeguarmi nella 
mia posizione di deputato all’Assemblea re­
gionale siciliana, senza animosità, senza ac­
costamenti verso l'uno o l ’altro settore. Obiet­
tivam ente io ho queste osservazioni da fare; 
però, fatte queste consideradioni, io debbo 
porre a lei, onorevole Assessore, un interro­
gativo al quale desidero che risponda: la 
legge 5 luglio 1949, num ero 23, così com’è 
fatta, può essere applicata in pieno, o è ne­
cessario, perchè possa trovare applicazione, 
immediata attuazione, che essa venga rifor­
m ata? Ella deve rispondere a questo interro­
gativo. Se Ella, nella sua piena responsabi­
lità di Assessore, nella sua piena responsa­
bilità di uomo di Governo, ci dirà che la leg­
ge deve essere modificata, io mi appello alla 
sensibilità dell’Assemblea perchè essa deci­
da dopo aver sentito la risposta dell’Asses­
sore. (Applausi dal centro e dalla destra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Bruscia. Ne ha facoltà.

BRUSCIA. Onorevole Presidente, onorevo­
li colleghi, se volessimo dare uno sguardo an­
che sommario alla situazione igienico-sanita- 
ria della Sicilia, ci sarebbe davvero da rima­
nere inorriditi, soprattutto, se si facesse un 
confronto con la attrezzatura jgi'enico-sam- 
taria  di regioni più progredite. E ’ inutile, 0 
colleghi, che noi ci rammarichiamo sul come 
ci dovremmo trovare, bisogna che noi vice­
versa portiamo il nostro esame sul come 
troviamo, su quelli che possono essere i mez­
zi per ovviare, nei lim iti delle nostre possi­
bilità, alla situazione, quale in effetti e. ' 
una dote pregevole dei buoni.e sani ammim 
stratori, ma anche, vi dico io, dei buoni e 
ni politici, non lasciarsi trasportare dalle 
del sogno, ma tenere, come si dice con ‘ 
mine ormai largamente in uso, i piedi a te u 
perchè solo così si può avere una visione re 
listica della realtà concreta, dei termini P 
cisi del problema. Innanzi tutto, io debbo P 
m ettere che, se mille altri motivi non mi 
cessero ad essere un convinto autonom
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il motivo sanitario, da solo, mi porterebbe ad 
esserlo; perchè vedete, o colleghi, noi medi­
ci, abituati a compiere ogni sforzo possibile 
ed immaginabile per salvare la vita umana, 
siamo soliti portare nel dibattito delle que­
stioni sanitarie non soltanto il fru tto  della no­
stra quotidiana esperienza, m a anche la pas­
sione, per cercare di intravedere ogni mezzo 
die possa servire a difendere, con tu tte  le 
armi possibili, la salute umana e la vita um a­
na. Ed allora, o colleghi, alla luce di queste 
premesse, io vi debbo dire, con senso perfet­
tamente obiettivo, che noi siciliani, con là 
creazione dell’Assessorato per l’igiene e la 
sanità, abbiamo raggiunto una m eta di cui 
bisognerebbe esaminare tu tto  il valore e tu t­
ta la portata; abbiamo raggiunto una m eta 
che ci pone nelle' condizioni più opportune per 
raggiungere altre mete, che io vi dico possia­
mo raggiungere, se da parte  di tu tti i settori 
dell’Assemblea, lasciando da parte  tu tte  le 
divergenze di ordine politico, sapremo guar­
dare in faccia la realtà  e sapremo portare il 
contributo della nostra reale esperienza e dei 
nostri opportuni rilievi.

Perchè il problema della salute del popolo 
siciliano non è problema di un partito, ma è 
problema di tu tti i partiti, è il problema di 
tutti gli uomini coscienziosi, onesti e consa­
pevoli di una verità: il problema sanitario è, 
tra i fondamentali problemi dell’autonomia, 
certamente il più fondamentale.

Non bisogna, infatti, dimenticare, o colle­
ghi, che, se vogliamo m ettere buone fonda- 
menta alla resurrezione économico-sòciale 
dell’ Isola . nostra, dobbiamo innanzi tutto 
preoccuparci della salute del popolo, appli­
cando tu tte  quelle regole e tu tte  quelle nor­
me, che ormai sono patrimonio di ogni popolo 
veramente civile e che costituiscono la base 
fondamentale ed il compito più assillante 
della scienza igienica, cioè la preservazione 
della vita umana, la preservazione da tu tte  le 
malattie e soprattutto da quelle a carattere 
sociale, che potrebbero lasciare le loro fu ­
neste conseguenze nelle generazioni future.
. N problema sanitario è anche un problema 

c'he presenta difficoltà evidenti; basti pensa- 
re allo stato ancora molto arretrato della no­
stra attrezzatura, sia nel campo ospedaliero 
come nel campo sanatoriale, sia nel campo 
ambulatoriale come nel campo infermieristico 
ed assistenziale in genere. Però io vi dico, o 
colleghi, con serena coscienza, che in questi j

| brevi anni di autonomia passi se ne sono fat- 
| ti, ed anche passi importanti. E ’ indubbio che, 
se si guarda a tu tta  l’entità del problema, si 
resta un po’ perplessi, soprattutto se si vuole 
avere una visione miracolistica delle cose.

Cinque anni di autonomia sono molti per 
incominciare a fare, ma lasciate che io vi 
dica che sono pochi, molto pochi per cambia­
re la faccia delle cose, per trasform are una 
realtà, che è il frutto, potremmo dire, di se­
coli di incuria e di abbandono. Bisogna an­
che pensare che la risoluzione del problema 
igienico-isanitario ha i propri necessari ad­
dentellati in quella che è, purtroppo, la real­
tà  economico-sociale del popolo siciliano; bi­
sogna pensare che questo popolo si alimenta 
a stento, non ha spesso una casa decente, non 
ha strade, in molto paesi non ha l ’acqua, che 
è il presupposto fondamentale di ogni norma 
igienica, non ha fognature, è stato costretto 
a vivere nelle condizioni più malsane, nelle 
zone malariche, oppresso dalla miseria, dalla 
fame, dalle malattie, dalla mafia e da tu tto  
quel complesso di inferiorità, che spesso ha 
tarpato le ali del suo sviluppo; ed ora l’auto­
nomia, la nostra autonomia, sta facendo r i­
sorgere questo popolo per portarlo in alto, 
alle m ete che dovranno farne uno dei popoli 
più progrediti.

Ho detto che passi avanti se ne sono fatti, 
e passi sensibili. La legislazione sanitaria ha 
preparato i presupposti per un notevole pro- 

-gredire. Innanzi tutto, era necessario dare 
un ordinamento che avviasse verso il colle­
gamento delle varie forme di assistenza sa­
nitaria, e ciò è stato fatto con il decreto legi­
slativo del 6 giugno 1949, istitutivo dei posti 
di assistenza sanitaria e. sociale. Con questo 
decreto, nei comuni che non dispongano 
di servizi sanitari adeguatamente efficienti, 
sono istituiti posti di assistenza sanitaria 
e sociale per il coordinato svolgimento idei 
relativi servizi di competenza dei comuni, 
di quelli generici di pronto soccorso, di 
quelli afferenti alla assistenza mutualistica 
e di ogni altra attività sanitaria, nell’ambito 
delle disposizioni di legge in vigore. Gli edi­
fici necessari per il funzionamento di tali po­
sti, costruiti a spese della Regione, fanno par­
te del suo patrimonio.

BONFIGLIO AGATINO. Questo è ancora 
da venire.

Resoconti
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BRUSCIA. Verrà, onorevole collega; avra 
modo di constatarlo.

Sono pochi i posti di assistenza sanitaria e 
sociale che sono stati messi in funzione, ma, 
onorevoli colleghi, non si può in questo cam­
po, che procedere per tappe. L ’im portante è 
avere cominciato e, poiché non vi è chi 
non ravvisi in questa istituzione l’appaga- 
mento di una necessità più che di un desiderio, 
io prego l’Assessore di volere procedere p ru ­
dentemente, ma alacrem ente, sulla via in tra­
presa. Che la via sia stata ben scelta lo di­
mostra il fatto che anche in altre regioni si 
vuole tentare lo stesso esperimento e che 
presso la Direzione generale di sanità l’isti­
tuzione è argomento di studio e di considera­
zione notevole.

Ed andiamo alla legge istitutiva delle unità 
ospedaliere circoscrizionali. Voi sapete che 
con questa legge — che è del 5 luglio 1949 e 
che è in buona parte fru tto  del lavoro del 
professore Luna, al quale da questa tribuna 
io invio l ’omaggio più devoto — con questa 
legge dicevo, « al fine di assicurare una pron- 
« ta ed efficace assistenza sanitaria alle popo-. 
« lazioni dei minori centri dell’Isola; vengono 
« istituite nella Regione, m ediante il poten- 
« ziamento dei più idonei ospedali fra quelli 
« esistenti e la creazione di nuovi istituti, unir. 
« tà ospedaliere con funzione circoscriziona- 
« li ». Sapete anche che, secondo l ’articolo 5 
di questa legge, le unità ospedaliere circo­
scrizionali debbono avere una capacità ricet­
tiva di almeno cento posti-letto, debbono es­
sere organizzate in modo da rispondere alle 
esigenze di una idonea e moderna organizza­
zione ospedaliera per le prestazioni sanitarie 
nel campo della chirurgia, della medicina, 
della ostetricia e ginecologia e, possibilmente, 
di qualche altra specialità tra  le più impor­
tanti; sapete che esse debbono disporre di 
una sala di degenza per bambini, nonché di 
un impianto radiologico completo, di un ga­
binetto per le comuni ricerche di laboratorio 
applicate alla clinica, di un poliambulato­
rio e di un locale di isolamento. Sapete ancora 
che queste unità ospedaliere dovrebbero es­
sere in numero di quaranta e che, per il rag­
giungimento di tali fini, è autorizzato lo stan­
ziamento di lm iliardo da ripartirsi in parti 
uguali per ciascuno degli esercizi finanziari 
dal 1948-1949 al 1951-52. Sapete, infine, che 
ogni unità ospedaliera deve essere dotata di 
una autombulanza.

E ’ in dubbio ' che questa legge realizza 
uno dei sogni più rosei della classe sanitaria 
e soddisfa pienam ente uno dei bisogni più 
impellenti delle classi meno abbienti del po­
polo siciliano e potremmo dire di tu tte  le ca­
tegorie, perchè le m alattie non sono il retag­
gio, purtroppo doloroso, di alcuna classe. Chi, 
come il sottoscritto, ha esercitato la professio­
ne di medico in centri poco ò niente forniti 
di attrezzatura sanitaria ed è uscito daU’Uni- 
versità e dalle cliniche universitarie dove 
aveva con amore e con passione ascoltato gli 
insegnamenti dei maestri, che ci insegnavano 
a lavorare nella più scrupolosa asepsi, e noi si 
è visto improvvisamente chiamato di notte ad 
assistere una partoriente al lume di una can­
dela ad olio, senza un  pannò, senza un letto, 
senza un antisettico, disponendo solo di un.pò 
di acqua bollita, circondato da tu tto  un alone 
di miseria e di disperata preoccupazione; chi, 
ripeto, o colleghi, ha vissuto, momenti di que­
sto genere ed ha dovuto intervenire, fidando, 
per la mancanza assoluta dell’asepsi, negli 
imponderabili della natura e nell’aiuto di Dio, 
non può che em ettere un sospiro di sollievo.

Diranno alcuni: che gli ospedali circoscri­
zionali esistano ciascun lo dice, dóve siano 
nessuno lo sa. Ed allora perm ettete che anch’io 
dica una parola di critica serena a questa leg­
ge, la quale, come ho detto, appaga una fon­
damentale necessità del popolo siciliano. A 
me pare che il numero di quaranta ospedali 
sia un "o’ elevato. Non sarò io a proporre I 
diminuzione, perchè anzi desidererei che ogni 
più piccola borgata potesse disporre della mi­
gliore attrezzatura sanitaria; ma temo che, 
quando tu tti questi ospedali saranno in fun­
zione, non tu tti avranno il lavoro sufficiente 
ad assicurare ai prim ari ed agli' specialisti la 
congrua retribuzione.

Una parola va anche detta per la disloca- 
; zione degli stessi ospedali. Dando uno sg'uar- 
! do sommario alla carta geografica della Sici­

lia ed alla dislocazione di questi ospedali, ho 
avuto l’impressione che forse elementi estra­
nei ad una giusta valutazione abbiamo influi­
to nella scelta della località dove l ’ospedale 
deve sorgere; per cui, a mio giudizio, sarebbe 
opportuna una revisione. •

Nella mia rrovincia, per esempio, si dovreb­
be costruire un ospedale a Paparella, distante 
appena pochi chiiometri dal centro provin­
ciale e con una circoscrizione che non assicm 

| rerebbe certamente il lavoro e quindi il c0IT1
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penso necessario al personale sanitario, m en­
tre un grosso comune, come Salemi, popolato 
anche nelle sue campagne e che potrebbe a- 
vere una buona circoscrizione cor: i comuni 
vicini di Vita, Calatafimi e Santa Ninfa, è 
stato scartato. Ho appreso con piacere che, a 
riparazione di questo errore, ci sia allo studio 
un progetto di legge che propone lo sposta­
mento a Salemi dell’ospedale circoscriziona­
le di Paparella.

Qualche ospedale circoscrizionale è già in 
funzione e con grande sollievo delle popola­
zióni interessate. Ho avuto io stesso occasione 
di visitarne qualcuno. Ho visto, onorevole As­
sessore, che sono soprattutto difettosi nei ser­
vizi di cucina, di lavanderia e nei gabinetti. 
Io penso, che non bisogna seguire il criterio 
di vedere questi ospedali completati tu tti in 
una volta, ma fare una giusta discriminazione 
fra quelli che debbono essere costruiti ed a t­
trezzati ex novo e quelli, viceversa, che hanno 
solo bisogno di essere modificati, completati 
nella costruzione e nell’attrezzatura, rivol­
gendo innanzi tu tti l’attenzione a questi, in 
modo che al più presto possano averne il be­
neficio le popolazioni interessate.

Una coscienza ospedaliera è sorta in Sici­
lia: gente che prim a pensava con terrore allo 
ospedale e che quasi si vergognava di esservi 
ricoverata, ora vi accorre con animo tranquil­
lo, perchè sa di esservi bene accolta e ben 
curata. Ho avuto occasione di osservare, con 
mio immenso piacere, la soddisfazione di po­
vere donne del popolo, per la maniera vera­
mente cordiale, ed affettuosa con cui erano 
state curate ed assistite nell’Ospedale circo­
scrizionale di Marsala.

Chiediamo, quindi, un più notevole stanzia­
mento nel prossimo bilancio, affinchè questi 
ospedali presto possano entrare in funzione a 
sollievo delle popolazioni bisognose.

E, dei tanti altri ospedali che la pietà e la 
carità hanno eretto, che cosa se ne farà? Non 
c’è paese, onorevole Assessore, dove non ci 
siano degli ammalati cronici, che affollereb­
bero inutilmente gli ospedali circoscrizionali. 
Con una adatta attrezzatura e regolamenta­
zione, serviamocene per il ricovero degli am­
malati cronici e porgiamo così una mano a 
tanti poveri vecchi, che nella cadente età 
sPesso hanno la mortificazione di essere di 
Peso ad altri.

Vi è ancora, onorevole Assessore, un pro­
teina sanitario che è della massima impor­

tanza per il presente e per l’avvenire. E’ il 
problema della tubercolosi, in tu tte  le sue 
forme. Io non porterò statistiche perchè quei 
num eri nòn servirebbero certam ente a niente.

BON FIGLIO AGATINO. No, servono a 
qualche cosa!

BB.USCIA. Quelle statistiche voi, onorevo­
le Assessore, le conoscete, le conosciamo an- 

I chef»®!: -

BONFIGLIO AGATINO. Servono a notare 
| Taumento della tubercolosi.

BRUSCIA. Appunto. Queste statistiche le 
conosciamo tu tti e quindi il citare semplice- 
mente num eri è una cosa superflua. Sono ci­
fre impressionanti, che debbono farci medita- 

! re, che debbono farci alzare la voce, perchè 
possiamo finalmente essere ascoltati. Sono mi­
gliaia. di tubercolotici che girano per le stra­
de, nei caffè, nei cinema e che diffondono il 
terribile male. Questo grave problema deve 

ì essere da noi affrontato con insistenza ed af- 
■ fromato organicamente.

! CUFFARO. Beni!

BRUSCIA. Occorrono numerosi posti-let­
to, almeno un migliaio, ed occorre che si pen- 

: si ad una organizzazione post-sanatoriale, 
perchè vi sono degli ammalati, che, ottenuta 
la guarigione clinica, potrebbero essere rico­
verati in un istituto post-sanatoriale e la- 

; sciare libero il posto per altri ammalati.
E non dimentichiamo poi, onorevole Asses- 

! sore, gli ospizi marini e montani — insisto 
i per gli ospizi montani —, di cui . ogni provin- 
| eia dovrebbe essere fornita. Il problema del- 
: la tubercolosi è un problema di così vasta 

porrata che, se. riusciremo a risolverlo — ed io 
: ho molta fiducia in lei onorevole Assessore,
! perchè conosco le sue fatiche ed i suoi sacri- 
j fici non .ci potrà mancare la benedizione 
| del popolo siciliano.

Un altro problema che mi sta a cuore, e 
j che non attiene specificamente allo Asses- 
: sonato per la sanità, è la vigilanza sul lavoro, 

sulle condizioni ambientali del lavoro, sulla 
prevenzione degli infortuni sul lavoro. Ella 

I sa, onorevole Assessore, che l’Italia diede ì 
natali al padre della patologia del lavoro, a 
Bernardino Ramazzini, il quale nella sua ma-
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gnifica opera sulle m alattie dei lavoratori, do­
po avere afferm ato la massima « melius prae- 
venire quam curare », cita i rimedi per preve­
nire le m alattie dei lavoratori. Ella sa, onore­
vole Assessore, che cosa significa una m alattia 
per un lavoratore, che spesso è l’unico elemen­
to da cui una famiglia attende il pane. Io riten­
go che una ispezione frequente di personale 
sanitario, tecnicamente preparato, nelle fab­
briche e nelle m iniere potrebbe evitare molti 
inconvenienti che si verificano, potrebbe di­
minuire il numero degli infortuni, potrebbe 
indurre a creare condizioni di lavoro più sa­
lubri e più umane.

Debbo esprimere il più vivo compiacimen­
to della mia categoria a ll’onorevole Alessi, 
per il proposito, manifestato durante la sua 
relazione, di modificare i sistemi, purtroppo 
archeologici, di amministrazione degli ospe­
dali. Ed a lei, onorevole Assessore, dopo i 
giorni di fatica nella Capitale, vada la nostra 
più viva riconoscenza per il fru tto  di inesti­
mabile valore che ci ha portato da Roma, 
(Applausi dal centro)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Montalbano. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Signor Presidente, signo­
ri deputati, il mio intervento sulla rubrica del­
la sanità ha essenzialmente lo scopo di far 
conoscere la politica sanitaria del Blocco del 
popolo. Cioè a dire, ha uno scopo prevalente­
mente costruttivo, come costruttiva è e deve 
essere ogni azione di un partito 0 di un rag­
gruppamento di partiti che gì cc/nsiderano, 
come ci consideriamo noi, partiti di governo, 
anche se all’opposizione.

Con ciò stesso voglio innanzi tutto smenti­
re, anche dal punto di vista astratto  o teoreti­
co, l’accusa, che spesso ci viene rivolta dagli 
avversari della democrazia — siano essi iscrit­
ti al partito socialdemocratico, al democristia­
no, al repubblicano, al liberale, al monarchi­
co, 0 al misino —, secondo i quali il Blocco 
del popolo farebbe un’opposizione di princi­
pio 0 ideologica o aprioristica o disgregatri­
ce dei fondamentali istituti sui quali poggia 
la nostra autonomia.

Della questione astratta  mi occuperò diffu­
samente alla fine di tutto il dibattito, e allora 
dimostrerò nella maniera più evidente che la 
nostra non è un’opposizione incostituzionale, 
cioè un’opposizione che tende a sovvertire la

Costituzione della R epubblica e lo S tatu to  si­
ciliano; m a è, invece, u n ’opposizione costitu­
zionale, anzi costituzionalissim a, perchè ten­
de proprio  a d ifendere e ad  a ttu a re  sia la Co­
stituzione che lo S ta tu to .

In  questa  sede, m i occuperò della questio­
ne in concretò, dim ostrando, da un  lato, che il 
Blocco del popolo in tende perseguire  una da­
ta  politica san ita ria  e dim ostrando, dall’altro, 
che in tende perseguire  ta le  politica non già 
per fini particolaristic i, m a bensì ne ll’interes­
se della nostra  Isola, della nostra  popolazione.

Il problem a, evidentem ente,- è di. fondo: 
per il Blocco del popolo la salu te  dei cittadini 
è essenziale; d irei quasi che la  salu te  dei si­
ciliani è, p er noi del Blocco, un problem a di 
s tru ttu ra ; perlom eno un  proplem a che ha la 
stessa im portanza, la stessa rilevanza, di tutti 
i problem i di s tru ttu ra  dellTsóla. A  noi sem­
bra, però, purtroppo , che ta le  non lo consi­
deri l ’a ttuale  Governo regionale, preoccupa- 

5 to di una sola cosa: v ivere alla giornata, sen- 
za obiettivo, senza m èta, senza ideale.

Nè m i si dica che questa è u n ’opinione, pre­
cisam ente u n ’opinione, del Bloccò del popolo, 
reo di settarism o aprioristico contro il Gover­
no e la m aggioranza parlam entare . Purtrop­
po, è una tris te  verità , come risu lta  anche dal­
la  relazione fa tta  dall’onorevole Cimino, de­
m ocristiano, in  sede di G iunta del bilancio.

In  ta le  sede l ’onorevole Cimino ha fatto le 
I seguenti dichiarazioni: « Il bilancio della sa- 

« n ità  non ci inform a, non ci dà alcuna idea 
I « sui problem i di più  vasto resp iro  che m te| 

« ressano il campo sanitario : problem a della 
« v ita  economica degli ospedali, con l ’annes- 
« sa questione delle re tte  ospedaliere, che an- 
« cora non si riesce a superare; problem a del 
« coordinam ento dei servizi sanitari; proble- 
« m a relativo  alla lo tta  contro la tubercolosi 
« e le altre  m alattie  sociali; problem a relativo 
« al settore della m atern ità  e infanzia; pro- 
« blem a dell’assistenza igienico-sanitaria neh 
« le scuole, etc..

« Infine » — continua l’onorevole Cimino.-p- 
« vorrei arrivare alla conclusione della mia 
« relazione sul bilancio dell’Assessorato della 
« sanità, rivolgendo le seguenti raccomanda- 
« zioni all’ Assessore: 1) provvedere ai con-
« corsi ospedalieri; 2) sollecitare i concorsi 
« per ufficiali sanitari; _31 affrontare e risol- 
« vere il problema dell’assistenza igienico- 
« sanitaria del fanciullo, specie nelle scuole- 
« Al riguardo » .— conclude l’onorevole Cimi-
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no, valoroso chirurgo • « desidero fa r cono-
« scere che poco più  di un  mese fa  m i è capi- 
« tato di operare d ’urgenza un ragazzo di do- 
« dici anni, che portava m arcatissim i segni di 
«rachitismo del torace e degli a rti inferiori. 
« Spettacolo di pietà, che non dovrebbe veri- 
«fìcarsi, che non si sarebbe certam ente veri- 
« Acato, se un  m edico avesse dato i suor con­
c ig li  a ll’ammalato. ».

Le dichiarazioni dell’onorevole Cimino, de­
putato democristiano e relatore di maggioran­
za, dimostrano in m aniera assolutamente cer­
ta che l ’attuale Governo non ha una politica 
sanitaria, ma vive alla giornata anche nel 
campo igienico-sanitario.

Ma v ’h a  di piu. Siccome l ’onorevole Cimi­
no, in sede di G iunta del bilancio, si dichiarò 
favorevole a ll’Assessore onorevole P e tro tta , 
nel ritenere che in Sicilia 40 ospedali circo­
scrizionali siano troppi, l ’onorevole Tocco, 
anch’essa dem ocristiana, ebbe ad afferm are:

« Io, che ho fa tto  p arte  della settim a Com- 
« m'ssione nel prim o periodo della prim a le- 
«gislatura, non posso condividere — per la 
« esperienza fa tta  in quella sede è per una 
« certa esperienza che m ( viene da ll’essere 
« moglie di un  m edico professore di un iversi­
t à  e dall’essere vissuta in am biente di me- 
« dici — non posso assolutam ente cond.ivide- 
< re, mi scusino l ’onorevole P e tro tta  e Tono­
re v o le  Cimino, il loro parere ; cioè il parere,
« secondo il quale 40 ospedali circoscrizionali 
«screbbero tropp i in  Sicilia. Invero, p u rtro p ­
p o , anche nel /campo sanitario  la  Sicilia è 
« zona depressa ».

D’altra parte, l ’onorevole Tocco ha avuto il 
grande merito, in sede di Giunta del bilancio, 
di mettere in rilievo il grave contrasto tra  la 
realtà concreta relativa agli ospedali circo^ 
frizionali, e le affermazioni astratte del Go­
verno.

Essa ha detto: «Se in Sicilia ancora nes- 
«sun ospedale è stato dichiarato circoscrizio- 
«nale, è segno che, purtroppo, queste carat­
teristiche non sono state ancora raggiunte.
5 Allora m i riservo di dom andare all'Assesso­
r e  qualche notizia circa il capitolo 721, re- 
« lativo a lOOmilioni residui. Questi 100mi- 
" lioni sono gli u ltim i dei 400milioni destinati 
“ agli ospedali circoscrizionali. Ma, se non ri- 
<( cordo m ale — continua l ’onorevole Tocco — 
"h legge prevedeva che questi 400milioni
* avrebbero dovuto servire come prim a dota-
* bone. Ora io dico » (è sem pre l ’onorevole

Tocco che parla) « come mai ci sono soltanto 
« lOOmilioni? Come si sono spesi gli altri 300 
« milioni? Allora è segno », — conclude l’ono­
revole Tocco, — « che molti ospedali sono stati 
« dichiarati circoscrizionali. »

Ma la realtà: è diversa. D’altra parte, è da 
m ettere in rilievo quanto segue, per dimostra­
re la gravità del problema ospedaliero.

Secondo l ’onorevole Tocco, « piove dentro 
l ’ospedale di Cefalù ». Secondo l’onorevole 
Lanza, «ospedali di prim a categoria.ne esi­
stono pochi in tu tta  la Sicilia, ma non ne 
esiste alcuno in provincia di Caltanissetta. 
Negli ospedali di tale provincia — egli dice — 
piove dentro i carneroni ». Secondo l’onorevo­
le Petrotta, diversi ospedali in Sicilia, specie 
m provincia di Siracusa, sono veri e propri 
« porcili ».

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non soltanto a Siracusa; anche ad Agri­
gento:

CUFFARO. Anche a Palermo!

. MONTALBANO. Lo stesso onorevole Pe­
tro tta  ha affermato: « I comuni minori della 
« Sicilia sono quasi tu tti privò di qualsiasi at- 
« trezzatura sanitaria e l’opera assistenziale 
« del medico vi si svolge in ambienti ed in 
« condizioni che costituiscono offesa all’igiene 
« e alla sanità ».

Inoltre, i'onorevoie Luna, illustre maestro 
di anatomia umana normale presso l’Univer­
sità di Palermo, l’anno scorso fece conoscere 
all’Assemblea che, nello spazio di un mese, 
egli vide morire, per impossibilità di pronto 
soccorso, tre persone: una donna a Baucina, 
per edema alla glottide; una donna a Castel- 
termini, per ulcera tifosa perforata; un uomo 
in altro paese, per appendicite perforata. Con 
un pronto intervento, dichiarò allora il pro­
fessore Luna, tre  vite si sarebbero salvate.

E’ ancora da osservare che in sede di Giun­
ta deh bilancio, durante la discussione sul bi­
lancio della sanità, tu tti i componenti della 
Giunta sono stati unanimi nel rilevare le gra­
vissime deficienze dell’Isola nel settore igie­
nico-sanitario, in senso lato, e in particolare 
nel campo dell’attrezzatura ospedaliera infer­
mieristica ed ambulatoriale, sia nei centri 
maggiori che nella generalità dei comuni pe­
riferici.

Infine, è da m ettere in rilievo questa impor­
tante dichiarazione dell’ onorevole Tocco, la
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quale ha detto: « So, per averlo dolorosamen- j 
« te e personalm ente constatato, che in Sici- 
« lia sono vuoti i preventori, m entre i bambi- 1 

« ni amm alati di tubercolosi o predisposti so- 
« no a migliaia. Perchè, per esempio, ad Al- 
« camo, un magnifico preventorio, almeno fino j 
« alTanno scorso, epoca in cui ebbi occasione 
« di visitarlo, era  vuoto? »

Dopo aver dimostrato che le critiche da 
noi mosse all’Assessorato per la sanità sono 
di natura obiettiva, tanto vero che non ab­
b iano  fatto altro che riportare le critiche 
dello stesso relatore di maggioranza, profes­
sore Cimino, democristiano, e di altri colle­
ghi della maggioranza governativa, mi sem­
bra opoortuno tra tta re  brevem ente della r i­
forma dell’amministrazione sanitaria perife­
rica. Come si sa, l’Amministrazione m ilitare 
alleata in Sicilia volle attuare nell’Isola una 
riform a tendente a dare all’organizzazione 
sanitaria una indipendenza, o meglio, un ’au­
tonomia amministrativa. In conseguenza di 
tale direttiva — approvata dal Comitato di 
liberazione, che fin d’allora si poneva il pro­
blema di una radicale riform a amm inistrativa 
avente per base l ’abolizione dell’istituto pre­
fettizio, con l’Ordine ufficiale numero 9 del 1° 
novembre 1943, gli uffici sanitari provinciali 
delle prefetture venivano resi, con decorren­
za 1'' gennaio 1944, organismi autonomi sia 
tecnicamente che amm inistrativamente, sotto 
la denominazione di « Uffici provinciali di sa­
nità pubblica », sottoposti alla direzione del 
medico provinciale.

Questi uffici avevano le seguenti a ttribu­
zioni:

1) promuovere tu tte  le attività inerenti 
alla profilassi, alla igiene pubblica, agli ordi­
namenti sanitari delle provincie ed alle opere 
pubbliche ad essi relativi;

2) esercitare tu tte  le funzioni ispettive e 
di controllo su tu tte  le istituzioni a cara ttere  
sanitario , Dubbliche e private , delle provincie;

3) coordinare tu tte  le varie attività ine­
renti alle sudette istituzioni.

Ogni ufficio sanitario veniva costituito dal­
le seguenti divisioni: una divisione tecnico­
sanitaria; una divisione veterinaria; una divi­
sione affari generali - personale - servizi am­
ministrativi; una divisione di igiene sanita­
ria; una divisione di ragioneria.

In queste divisioni venivano assorbiti tu tti 
i servizi sanitari che direttam ente o indiret­
tam ente gravitavano nelle competenze della

Amministrazione provinciale, cioè: Laborato­
rio provinciale d ’igiene e profilassi; Consorzio 
provinciale antitubercolare; Comitato provin­
ciale antimalarico; Ente provinciale antitra­
comatoso; Opera m aternità  e infanzia.

L’Ufficio continuava ad essere fiancheggia­
to dal Consiglio sanitario provinciale.

Con l’ordine numero 5 del 6 gennaio 1944, 
veniva istituita una Direzione regionale della 
sanità pubblica, con funzioni direttive, ispet­
tive, di controllo e di coordinamento degli uf­
fici provinciali di sanità e di tu tte  le istituzio­
ni a carattere sanitario, pubbliche e private, 
della Sicilia. Detta Direzione regionale, con 
sede in Palermo, doveva essere fiancheggiata 
da un Consiglio regionale di sanità pubblica 
in Sicilia, anch’esso con sede in Palermo.

Con successivo ordine ufficiale numero 70 
dell’8 febbraio 1944, veniva stabilito che tutte 
le attribuzioni che nel test© unico delle leggi 
sanitarie sono devolute alla competenza del 
Prefetto, venivano conferite al Medico pro­
vinciale, Capo dell’ufficio provinciale di sani­
tà pubblica, e tu tte  le attribuzioni che dallo 
stesso testo unico erano devolute alla compe­
tenza del Ministro dell’interno, o comunque 
all’autorità sanitaria governativa centrale, do­
vevano ritenersi conferite al D irettore regio­
nale della sanità pubblica.

Ma, con lettera del 27 settem bre 1944, il 
Ministro dell’interno comunicava che erano 
venute a cessare le funzioni del Consiglio re­
gionale di sanità (la cui istituzione non era 
stata, peraltro, attuata); precisava quali erano 
le funzioni degli organi sanitari istituiti in 
Sicilia dallo speciale ordinamento attuato dal 
Governo m ilitare alleato, ed a titolo di esperi­
mento consentiva che continuassero a per­
manere in vigore.

Nel gennaio 1948 l ’Alto Commissario na­
zionale per la sanità, onorevole Pernotti, m 

| occasione del viaggio effettuato  in Sicilia, fe­
ce le seguenti dichiarazioni: 

i « Qui (cioè nell’Isola) è stato  realizzato per 
« la p rim a volta in  Ita lia  un  nuovo tipo 1 
« organizzazione san itaria  fondata sull’auto- 
« nom ia degli uffici san itari provinciali, sol ° 
« la direzione tecnica ed am m inistrativa 1 
« medici, cui è conferita la figura di autorità 
« san itaria  e la piena responsabilità neH’eser' 
« cizio delle loro funzioni, con un  primo PaS 
« so verso l ’unificazione di alcuni servizi sa; 
« ni tari, prim a dispersi e d ipendenti da vai* 
« enti.
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« Per quanto riguarda la regolamentazione 
« dei rapporti fra l’Alto Commissario e la Re- 
« gione. parecchie possibilità sono state prò- 
«spettate e orese in considerazione. Accen- 
«nerò a tal fine, brevem ente, (affermava an- 
« cora l’Alto Commissario dottor Perrotti) a 
«quella che appare la più importante di es- 
«se: l’istituzione di un Consiglio regionale 
«di sanità, presieduto dall’Assessore regio- 
« naie ». AAvv v/ ■ ... ■

Finalmente è da dire che nel marzo 1948 il 
Governo regionale opportunamente creava lo 
Assessorato per l’igiene e la sanità pubblica, 
allo scopo di rendere autonomo l ’ordinamento 
della sanità in Sicilia e di dare un forte im­
pulso alla riorganizzazione e al coordinamen­
to dei servizi di igiene e profilassi, nonché dei 
servizi di assistenza ospedaliera ed ambula­
toriale. Se non mi sbaglio nel Giornale di Si­
cilia venne data notizia che questa autonomia 
era stata raggiunta completamente.

BONFIGLIO AGATINO. Formalmente 
niente; almeno secondo il comunicato della 
Stampa. Vy- . y ( . ' ;;dr :: y;V >

MONTALBANtJ: Non si è voluto, però, 
creare il Consiglio regionale di sanità, sotto la 
presidenza dell’Assessore, dando così la netta 
sensazione che 'il Governo regionale, anche in 
materia d’igiene e sanità pubblica, non se la 
sente di seguire una decisa politica, autono­
mistica, assolutamente necessaria per risolve­
re i fondamentali problemi dell’Isola, tra  i 
quali quello igienico-sanitario. E non si sente 
4  far ciò, perchè succube del Governo cen­
trale antiautonomistico.

Affermata, innanzitutto, l’esigenza dell’a t­
tuazione integrale dell’autonomia nell’Isola, 
anche nel campo della sanità pubblica, passe­
rò subito all’affermazione del diritto e del do­
vere della società nella tutela della sanità fi­
sica e mentale dei singoli cittadini e di tu tta  
k popolazione;

Nell’attuale momento storico, la m alattia 
n°n può essere più' un fatto che riguarda sol­
tanto l’individuo. Curarsi o non curarsi, evi­
tare o non evitare la malattia, non può essere 
Più un semplice diritto del cittadino. Oltre che 

diritto del singolo, è soprattutto un diritto, 
?nzi un dovere della società, cioè a dire del- 
0 Stato e, ner conseguenza, della Regione au­
tonoma. L’individuo, infatti, comunque debo­

le, comunque infermo, dev’essere soccorso, 
dev’essere curato, anche se non cerca aiuto, 
anche se non vuol esercitare il diritto di cu­
rarsi. A ciò indubbiamente tende l’attuale co­
scienza morale della società.

Ciò vai quanto dire che i problemi igienico- 
sanitari non possono più esser considerati ai 
margini delle manifestazioni politiche del Go­
verno. Invero, la loro risoluzione tende, in de­
finitiva, a meglio conservare la salute del sin­
golo e quindi lo stato di benessere della collet­
tività; evitare le m alattie trasmissibili; predi­
sporre un’assistenza ospedaliera e post-ospe­
daliera che riduca al minimo lo stato d ’infer­
m ità e di convalescenza; adottare un’efficace 
lòtta a fondo contro le m alattie sociali; risa­
nare i centri urbani e rurali, rimuovendo il 
più che possibile le cause di malattia; sono 
tu tti problemi risolvibili, sia tecnicamente 
che amministrativamente ed economicamente.

Soltanto nei limiti in cui dette condizioni 
saranno attuate, si potrà realizzare una delle 
mete più essenziali di una normale azione di 
governo: il prolungamento graduale ma con­
tinuo della durata media della vita del cit­
tadino,

Per la verità, l ’igiene e la medicina già van­
tano, specie nelle nazioni più civili e progre­
dite, una chiara prova della loro consistenza 
attraverso il prolungamento della media del­
la vita. E la valutazione di tale fenomeno ac­
quista non soltanto un significato sentimen­
tale, affettivo e morale, ma anche un valore 
economico e quindi politico.

Dobbiamo, pertanto, recare il massimo aiu­
to ai predisposti, sia per causa endogena che 
ambientale, ed agli ammalati, proteggendoli 
e curandoli. Ma con loro dobbiamo pure aver 
presente la società. L’opera di profilassi nas­
sa, perciò, al primo grado e si integra anche 
con la funzione sociale, che tanto più assume 
la medicina, quanto più, nel ricollocare l’in­
dividuo guarito nella compagine sociale, saprà 
considerarlo, da un lato, nelle sue attitudini 
di rendimento e, dall’altro, nelle sue tenden­
ze passive, che deve sempre sorvegliare per 
impedirne lo sviluppo e il danno all’individuo 
ed alla società.

Ciò vai quanto dire che una sana politica 
sanitaria deve, innanzi tutto, tendere ad estir­
pare, con mezzi politici, le radici più forti dei 
malanni stessi, le cause morbigene, tra le qua­
li in prima lìnea la miseria. Al riguardo due
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grandi m aestri di psichiatria, il Tanzi e il Lu- 
garo, scrivono:

« Le m alattie mentali, dovute a traum i, in- 
« fezioni, strapazzi violenti, intemperie, col- 
« piscono piuttosto i poveri, che rappresen- 
« tano uno stadio di civiltà trapassato, an- 
« zichè gli agiati, che usufruiscono intensa- : 
«mente dei vantaggi della c iv iltà 'presente e 
« danno la m isura di ciò che saranno in av- 
« venire le condizioni di vita per tu tta  la col- 
« lettività ».

D’altra parte, un illustre tisiologo, il uro- 
fessor Biagi, già presidente dell’Istituto della 
previdenza sociale, scrive:

« La tubercolosi, come le altre m alattie so- 
« ciali, incide soprattutto sugli individui in 
« condizioni disagiate. Considerata, egli dice,
« pari a cento la massa dei colpiti dalla tuber- 
« colosi, gli individui in condizioni agiate rap- 
« presentano lo 0,7 per cento e quelli in con*
« dizioni medie circa il 10 per cento; m entre 
« gli individui in condizioni disagiate rappre- 
« sentano l ’89 per cento! ».

Bisogna, quindi, combattere a fondo, fino 
a estirparla completamente, la miseria nelle 
sue cause e nelle sue conseguenze. Essa, in­
fatti, incide non solo sugli individui diretta- 
mente colpiti, ma anche su tu tta  la società. 
E, per estirpare la miseria, non c’è che un 
mezzo: attuare le riforme di stru ttura, secon­
do lo soirito e la lettera  della Costituzione na­
zionale e dello Statuto siciliano, garantendo 
il lavoro in. modo continuativo a tu tti i citta­
dini e retribuendolo in m aniera adeguata.

Purtroppo oggi, invece, la m iseria è in con­
tinuo aumento, perchè non si vogliono attua­
re le riforme di stru ttura, non si vuole far 
nulla per diminuire e gradualmente eliminare 
la disoccupazione, per retribuire adeguata- 
mente il lavoro.

Se poi esaminiamo in concreto il problema 
igienico-sanitario in relazione alla riform a 
agraria, esso si pone nei seguenti term ini: la 
redenzione rurale dalla inferiorità igienico-sa- 
nitaria vuole che si formi la proprietà conta­
dina, singola o associata; vuole che l’opera di 
trasformazione dei terreni latifondistici non 
solo sia attuata rapidamente ed effettiva­
mente, ma sia integrata con una bonifica to­
tale della vita agricola, e cioè di quei luoghi 
dove essa particolarmente si nutre e si svolge: 
le case coloniche, le scuole, i casolari, gli ovi­
li. le stalle; vuole che questi luoghi si apra­
no sempre più alle cure elem entari del risa­

namento e della decenza per tram utarsi da 
; oscuri antri di languore e di minaccia alla 

salute in elementi di attrazione alla frequen­
za, di promessa alla dimora, di rinvigorimento 
della salute stessa.

Identiche osservazioni sono. da fare circa 
l ’assistenza igienico-sanitaria in relazione al­
la riform a mineraria, dato che il problema si 
presenta forse con carattere di maggiore ne­
cessità e urgenza, per le miserrimel condi­
zioni delle miniere e dei m inatori siciliani.

Nè le cose cambiano relativam ente ai quar­
tieri popolari delle città siciliane. In tali quar­
tieri, che sono i più. popolari, molti fanciulli,

| aventi bisogno di aria e di luce, dagli antri 
miasmatici in cui dormono si riversano, più
0 meno malaticci, a vivere nella strada, dove 
trovano i più svariati veleni per la loro sa­
lute, per la loro anima!

Una efficace politica sanitaria deve, quin­
di, tendere prelim inarm ente a combattere la 
miseria sotto questo triplice aspetto: dar la­
voro continuativo a tu tti i cittadini; retribuir­
lo adeguatamente in modo da migliorare sem- 
pre più il teno're di vita della popolazione; 
dare una casa sana, con tu tte  le comodità mo- 

; derne, ad ogni unità familiare.
Ma, evidentemente, quest’opera non sareb­

be sufficiente, se poi nelle case sane delle cit­
tà  e delle campagne noi lasciassimo abitatori 
m alati o predisposti. Alla cura dell’ambiente 
deve, cioè, accompagnarsi quella degli uomi­
ni, che nell’ambiente vivono ed operano.

Per la cura dell’ambiente bisogna fare af­
fidamento sulla più rigorosa vigilanza igieni­
ca, che comprende innanzi tu tto  la vigilanza 
sull’igiene del suolo e dell’abitato. Tale vi­
gilanza comprende: la ricostruzione edilizia,

1 gli acquedotti e le fognature; la vigilanza 
ig'enico-sanitaria sugli alberghi, sui ristoran­
ti e sulle botteghe; la nettezza urbana; la
ta  contro le mosche; la polizia mortuaria; la- 
vigilanza sui ricoveri dei senza tetto, fintane 
che avremo dei senza tetto.

Il croblema igienico riguarda, inoltre: la 
vigilanza sulle scuole, sugli asili e sulle colo­
nie; la vigilanza sull’alimentazione; la vigila11'

; za sulla produzione dei medicinali. .
D’importanza enorme è, poi, la profilassi 

la cura delle m alattie sociali, quali la tubei 
colosi, la malaria, le infezioni veneree, que® 
dermoparassitarie, il tracoma, i tumori ma 
gni, la poliomielite anteriore acuta o paia ' 
infantile spastica. Per proteggere e salva
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la popolazione di tali m alattie,è-assolutam en­
te necessaria la diagnosi precoce. In partico­
lare si rende necessaria la diagnosi precoce 
per le infezioni tubercolari.

Per a ttuarla  è indispensabile che i centri 
diagnostici si spingano fino alla più lontana 
periferia, che si moltiplichino i dispensari u r­
bani e rurali, che si mobilitino tu tte  le forze 
nella ricerca del malato, che si formi un’at­
trezzatura sanitaria che vada dalla specializ­
zazione sempre più completa del medico alla 
opera dell’assistente sanitaria visitatrice, per 
modo che nessuno sfugga a quella indagine 
attenta che può, da un lato, tranquillizzare gli 
individui sani, e, dall’altro, troncare le insidie 
del male, appena esso si manifesti, anche allo 
stato latente.

La diagnosi precoce della tubercolosi do­
vrebbe essere compito fondamentale ed este­
sa a tu tti i fanciulli. .

Non dico alcunché di nuovo' affermando la 
utilità, non solo ai fini della lotta antituberco­
lare, ma bensì anche a quelli della salute in 
genere, della istituzione della visita sanitaria 
e della conseguente cartella clinico-radiolo­
gica per tu tti i fanciulli, all’atto della loro 
iscrizione negli asili e nelle scuole. In tal mo­
do, sarà possibile identificare le deficienze fi­
siche ed applicare un ’assistenza idonea per 
limitare le conseguenze della m alattia anche 
in rapporto a quell’orientamento professiona­
le, che dovrebbe servire ad allontanare . i fan­
ciulli predisposti a determinate forme morbo­
se da quei m aestri che possano esser nocivi 
«Ha loro efficienza fisica ed alla loro salute.

Ma perchè l’opera del medico riesca, è ne­
cessario creare una coscienza disposta a com­
prendere la grande utilità della diagnosi ed a 
ricercarla. Invero, è canone fondamentale 
nella lotta contro la tubercolosi di prevenirla 
111 tempo, ed è certo che la migliore preven­
zione è costituita dall’isolamento tempestivo 
del tubercolotico. Quindi, l’assistenza sanitaria 
deve soprattutto rivolgersi a ricoverare fiam­
m ato nel più idoneo sanatorio, appena si 
manifesti l’indizio della malattia. Sarebbe va- 
na e dannosa la diagnosi precoce, se non fosse 
seguita dal pronto ricovero del malato; questi, 
altrimenti, avrebbe lo svantaggio, conoscen­
t i  il suo male, di essere allontanato, di ve­
dasi sfuggito e di assistere all’aggravarsi di 
esso, senza fiducia nella guarigione. Se si vuo- 
® che colui che teme di essere colpito dal ma- 
e ricerchi la diagnosi, occorre provvedere

j perchè all’accertamento del male segua im­
m ediatam ente la più rapida ed efficace cura.

Ciò fa sorgere il problema del ricovero im­
mediato in sanatorio anche dell’ammalato più 
lieve. Al riguardo si può recisamente affer­
mare che, se dal lato sociale sarebbe vano e 
colpevole ricoverare solo m alati su cui grave 
incombe il pericolo della morte e perm ettere 
nel frattem po che i m alati lievi, sicuramente 

; guaribili, si facciano gravi, dal lato economico 
ciò sarebbe massimo errore. Infatti, i malati 
bevi non solo guariscono, ma guariscono in 
pochi mesi; m entre i m alati gravi perm an­
gono per anni nei sanatori, con evidente dan­
no morale ed economico.

D’altra parte, non basta il sanatorio a tipo 
| ospedaliero, perchè non si può pensare che lo 
; ammalato, dimesso dal sanatorio, possa sen­
z’altro riprendere la comune vita e il comune 
lavoro. Occorre una rieducazione alla vita e 
al lavoro, a volte un avviamento a nuove for­
me di lavorò. Occorre, quindi, l’opera post­
sanatoriale, che dev’essere rivolta a rim ettere 
nel consorzio sociale uomini validi e immuni 
dalla possibilità di contagio.

Perciò bisogna subito iniziare la costruzione 
delle colonie post-sanatoriali, assolutamente 
necessarie anch’esse per la lotta radicale con­
tro la tubercolosi; della quale m alattia la so­
cietà fortemente si preoccupa non soltanto per 
ridurre al minimo.il numero dei morti o addi­
rittu ra  eliminarla come causa di mortalità, ma 
altresì per eliminarla come fattore di degene­
razione dell’individuo e della specie. Da que- 

I §M' punto di vista si deve, altresì, condurre 
rima lotta a fondo.contro tu tte  le malattie so­

ciali, quali cause di degenerazione.
Ed eccoci ora alla spina più dolorosa dello 

; ordinamento antitubercolare: il ricovero del 
tubercolotico.

Il problema, evidentemente, si pone per la 
massa dei tubercolotici non ricchi, che, come 
abbiamo visto, ci dà l’enorme percentuale 
del 90 per cento.

Gli ammalati bisognevoli di ricovero, com­
presi nella percentuale anzidetta, possono di­
vidersi in due larghe categorie: gli eletti e i 
reprobi. Gli eletti sono gli assicurati, ai quali 
provvede l’Istituto della previdenza sociale in 

j misura notevole, se non ancora adeguata alle 
reali esigenze di una radicale lotta antitu­
bercolare quale quella del ricovero imme­
diato del tubercolotico lieve —, in base alla 
massima « a diagnosi precoce, ricovero preco-

(600)
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ce » — e quella del ricovero del tubercolotico 
dimesso dal. sanatorio in una colonia post - 
sanatoriale.

I reprobi, che costituiscono, purtroppo, il 
maggior numero, sono quelli affidati alle brac­
cia troppo corte ed impotenti dei consorzi an­
titubercolari. Per costoro il ricovero in sana­
torio rappresenta una grande tragedia: in­
nanzi tutto, il provvedimento per il ricovero 
vien preso sempre a m alattia inoltrata, quan­
do le probabilità di guarigione sono minime, 
o addirittura quando non v ’è più alcuna spe­
ranza. In  secondo luogo, dalla data del prov­
vedimento al ricovero effettivo passano sem­
pre diversi mesi, perchè in quei sanatori vi è 
sempre una grave deficienza di posti-letto e 
spesso il tubercolotico muore prim a di essere 
ricoverato. In terzo luogo, il tubercolotico sa 
(come sa pure la famiglia) che quasi certa­
mente egli non uscirà più vivo dal tuber­
colosario.

Bisogna, quindi, provvedere ad eliminare 
con la maggiore sollecitudine ogni distinzio­
ne dei tubercolotici in eletti e reprobi, sia 
estendendo l’assicurazione a nuove categorie 
di lavoratori, operai, contadini, impiegati; sia 
provvedendo in m aniera adeguata per i non 
assicurati, fino a tanto che l ’assicurazione co»; 
prirà tu tti i lavoratori del braccio e della m en­
te; sia stabilendo che ogni ospedale civile, con 
una potenzialità ricettizia di almeno 100 posti­
letto, ne destini il 10 per cento per la .costi­
tuzione di una sezione ospedaliera per tuber­
colotici, almeno a titolo provvisorio, cioè fino 
a quando non sorgeranno nella nostra Isola i 
preventori, i sanatori e le colonie post-sana­
toriali, che dovranno debellare la tubercolosi.

L ’endemia tubercolare aveva dimostrato, 
nell’ultimo cinquantennio, una netta tendèn­
za alla contrazione: il quoziente dì mortalità 
per tubercolosi nelle varie forme, da 2mila 
139 per un milione di abitanti, quale era nel 
1888, era sceso a 761 nel 1939 ed a 747 nel 
1940, anni in cui furono toccati i limiti minimi.

Iniziatasi la guerra, la curva discendente 
della m ortalità per tubercolosi risalì a 810 
per un milione di abitanti, continuando a sali­
re ancora fino al 1946.

La seconda guerra mondiale, infatti, inve­
stendo il suolo stesso della Patria, dalla Sici­
lia alle Alpi, travolse nella sua rovina uomini, 
cose e istituti, e, sottoponendo i cittadini a 
privazioni di ogni genere, ne indebolì la re­

sistenza organica e fece notevolmente aggra- 
: vare l ’indice di m ortalità.

La m ortalità per tubercolosi nella nostra 
Isola tende oggi a diminuire lentamente, ma 
siamo ancora ben lontani dal minimo del 1940, 
Invece, non tende a diminuire l ’indice di dif­
fusione della tubercolosi, che segue ancora 
una curva ascendente. Ciò dimostra che la 
opera di riorganizzazione e di coordinamento 
dei servizi di igiene e profilassi,: da parte del­
l’Assessorato per la sanità, è stata insufficien­
te. Tale fatto è tanto più grave in quanto vie­
ne a colpire l’opera dell’Assessorato in quella 
parte dell’attività, alla quale l ’Assessorato ha 
rivolto maggiormente la sua attenzione.

A questo punto entrerò nel vivo della cri­
tica all’opera svolta dall’Assessorato per la 
igiene e la sanità pubblica. E ’ risaputo al ri­
guardo che l’onorevole Assessore Petrotta, 
nell’affrontare il problema igienico-sanitario 
dell’Isola, si è sempre orientato, più che verso 
la costruzione dei 40. ospedali circoscrizionali 
stabiliti per legge, verso la creazione dei po­
sti di assistenza sanitaria e sociale in ogni co­
mune dell’Isola. A rigore, anzi, si può dire che 
l’onorevole Petro tta  non è stato mai convin­
to della necessità di costruire con urgenza gli 
ospedali circoscrizionali, di cui alla legge Lu­
na del 5 luglio 1949.

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Non è vero, è una favola.

MONTALBANO. Accetto con piacere que­
sta correzione. Perlomeno ha sempre ritenu­
to che 40 ospedali circoscrizionali siano troppi-

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Su questo darò, le mie spiegazioni.

MONTALBANO. Precisam ente troppi, in 
una zona così depressa anche in campo ospe- 
daliero come la Sicilia. L ’onorevole Petrotta, 
invece, ha sempre puntato per la creazione J 
posti di soccorso in tu tti i comuni della Isola, 
cominciando, a titolo di esperimento, con 
la costruzione di 13 istituti locali di sani­
tà, o « Posti di soccorso », giusta decreto 6 gu1 
gno 1949, già ratificato. Nella relazione a ta e 
decreto, l’onorevole Petrotta  dice: «Esso m 
« tende creare un istituto locale per l ’assisten 
« za sanatoriale e sociale, che abbia sede in 
« un razionale edificio a tipo unico,
« ex novo, nel quale dovranno trovare p°
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« i servizi di pronto soccorso e di chirurgia 
i «d’urgenza, un ambulatorio per l ’assistenza 

«medico-chirurgica a disposizione del medico 
« condotto, un ufficio di igiene e profilassi a 
« disposizione dell’ufficiale sanitario e un al- 

I «loggio per la assistente sanitaria-sociale ».
Ebbene, dopo , due anni, non solo non si è 

fatto nulla per la costruzione di 40 ospedali 
circoscrizionali....

PETROTTA, Assessore all’igiene I  alla sa­
nità. Nulla si è fatto? Invito fin d’ora l ’onore­
vole Montalbano a fare un giro per la Sicilia 
con me. Vedrà auei’o che si è fatto: e la 
pregherò di venire a riferire in Assemblea su 
quello che si è fatto. Questo è diventato una 
specie di slogan: « Non si è fatto niente! > 
Si sono spesi i soldi che l’Assemblea ha mes­
so a disposizione. E per la quarta rata  c’è an­
cora nell’esercizio in corso del denaro da spen­
dere. Io mi appello a qualsiasi profano per sa­
pere se con un miliardo si fanno 40 ospedali!

I Si vedrà se il miliardo è stato rubato o se è 
; stato speso. Io vi dimostrerò che il miliardo 

è impegnato!

MONTALBANO. Non si dice questo; si di- 
li ce che non è stato speso. Nessuno vuole dire 
| che è stato rubato. Non ci mancherebbe altro!

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Siccome si dice che non si è fatto niente!

MONTALBANO. Questo non significa che 
•A accusiamo il Governo di....

PETROTTA, Assessore all’igiene e alla sa- 
: nità. Siccome si dice che non si è fatto niente, 
l ‘o dico che si è fatto tutto quello che si do- 
! veva fare, ci'oè si. è speso il miliardo che la 
i Assemblea ha datoi, ;

BONFIGLIO AGATINO. Speso no.

PETROTTA. Assessore all’igiene e alla sa- 
nttà. Speso.

MONTALBANO. Ma quello che è ancora 
piu grave è che non sono ancora pronti i tre- 
1Cl Posti di assistenza sanitaria e sociale, 

1,1 cagione di due per ciascuna delle provincie 
'P Palermo, Catania, Messina, Agrigento, e 
11110 Per ognuna delle altre provincie, con una 
sPesa complessiva di 130milioni.

PETROTTA. Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Alcuni sono pronti. Faremo un giro in- 

j sieme, onorevole Montalbano, e vedrà anche 
| i posti di assistenza pronti.

MONTALBANO. Sarò lieto di riferire alla 
Assemblea tu tto  quello che mi farà vedere 
l’Assessore.

Ciò premesso, il Blocco del popolo, se con­
divide la necessità della creazione in tu tti i 

| comuni dell’Isola di « Posti di soccorso », non 
condivide assolutamente il pensiero dell’ono- 

, revole Petro tta  circa i 40 ospedali circoscri­
zionali. Invero, m entre nell’Italia centro-set­
tentrionale il numero degli ospedali è tale da 
garantire 6mila posti-letto per ogni milione 
di abitanti, m entre nell’Italia meridionale il 
numero dei posti-letto è di 2mila per ogni in i - 

: Pone di abitanti, in Sicilia, invece, il num e­
ro dei posti-letto è di 1.200 per ogni milione 
di. abitanti. Precisamente, oggi la Sicilia di­
spone soltanto di 6mila posti-letto ospedalie- 

: ri e ne disporrà di Ornila.. quando saranno 
: pronti i 40 ospedali circoscrizionali. Ora ciò 
! vai quanto dire che, solo quando saranno 

pronti tali ospedali, la Sicilia avrà 2mila posti­
letto per ogni milióne , di abitanti. La quale 
cifra è ancora molto distante da quella di 6 
mila letti per ogni milione di abitanti dell’Ita ­
lia centro-settentrionale.

E’ bene, quindi, che l’Assemblea regionale 
valuti ciò ed emetta un voto unanime per im­
pegnare il Governo a non più seguire la po- 

: litica dello statu-quo ospedaliero, cioè, in de­
finitiva, la politica antiospedaliera dell’onore­
vole Petrotta.

La verità, infatti, è che non solo i 40 ospe­
dali circoscrizionali non sono troppi, ma sono 
ancora inadeguati ai bisogni ospedalieri di una 
Regione come la Sicilia, che tende a portarsi 
allo stesso livello (anche nel campo sanitario)

: delle regioni più ricche e progredite dell’Ita ­
lia settentrionale.

Per quanto riguarda il problema finanzia- 
rio-amministrativo degli ospedali, il Blocco 
del popolo pensa che bisogna, innanzi tu t­
to, prendere al più presto provvedimenti ra ­
dicali per la unificazione amministrativa di 
tu tti gli ospedali dell’Isola — circoscrizionali 
o meno — sotto il controllo dell’Assessore al­
la sanità. Questi deve, poi, eliminare la can­
crena delle pessime amministrazioni ospeda­
liere in Sicilia, le quali considerano gli ospe­
dali, da quelli comuni a quelli psichiatrici,
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come propri feudi, a tu tto  danno della sanità 
pubblica, del funzionamento degli ospedali, 
degli am m alati e di quei medici (i quali rap ­
presentano la grande maggioranza), che non 
sono legati alla cricca di coloro che apparten­
gono ai consigli di amministrazione e che non 
possono mai sperare di essere assunti, perchè 
da ben tra n t’anni non si fanno concorsi e non 
si ha la minima intenzione di farne nemmeno 
oggi!

PETROTTA. Assessore all’igiene e alla sa­
nità. D’accordo sulla prima parte, ma non sul­
la seconda.

BONFIGLIO AGATINO. Si continua come 
in passato.

MONTALBANO. Un regime am m inistrati­
vo ospedaliero, controllato dall’Assessore al­
l’igiene ed alla sanità attraverso un suo orga­
no, è allo stato attuale assolutamente indù 
spensabile in Sicilia!

In secondo luogo, il Blocco del popolo pen­
sa che bisogna unificare tu tti quanti gli ap­
porti finanziari in unico fondo, da organizza­
re presso l’Assessorato.

In terzo luogo, il Blocco del popolo pensa 
che bisogna integrare gli apporti esistenti a 
mezzo di un gettito, di cui si è sempre occu­
pato l ’onorevole Bonfiglio e che egli ha chia­
mato « imposta sanitaria ». Tale imposta c’è 
in tu tti i paesi civili e potrebbe senza la m il 
ninna difficoltà, essere istituita anche in Sici­
lia, in modo da gravare sulle classi ricche.

In quarto luogo, il Blocco del popolo pensa 
che bisogna subito provvedere al potenzia­
mento strum entale degli enti ospedalieri e 
delle istituzioni di assistenza sanitaria, non­
ché a bandire i concorsi per i posti da coprire 
nei vari settori degli ospedali stessi e delle 
istituzioni igienico-sanitarie.

Onorevoli colleghi, in sede di Giunta del 
bilancio l ’onorevole Tocco ha affermato: « Il 
« problema sanitario è uno di quei problemi 
« che noi dobbiamo porci con serietà.

« Se è lo Stato che deve intervenire finan- 
« ziariamente, lo faccia, ma puntiamo i piedi. 
« Lo Stato deve farlo! Io più volte sono anda- 
« ta a Roma a bussare alle porte dell’Alto 
« Commissario per la sanità, ed ho assistito 
« a delle scrollatine di spalle. La questione, 
« quindi, è questa: l’Alto Commissario per la

j « san ità  vuole o non vuole l ’ordinam ento che 
« c’è in  Sicilia, o rd inam ento  che è diverso da 

! « quello che nelle a ltre  regioni d ’Italia? »
|

TOCCO VERDUCI PAOLA. Non mi riferi- 
! vo all’ultimo, ma al precedente Alto Commis­

sario, il quale era titubante.

PETROTTA. Assessore all’igiene e alla sa­
nità. Ora ne abbiam o uno m eno titubante.

MONTALBANO. «E se non lo vuole » (con­
tinua l ’onorevole Tocco) « ci dobbiam o doman- 
« dare se sia questo il m otivo per cui certi aiuti 
« non arrivano  o a rrivano  len tam ente. In Si- 
« cilia abbiam o un  ordinam ento  diverso che 
« stacca la san ità  dalle p re fe ttu re  e che crea 
« l ’organism o regionale. Deve questo ordina- 
« m ento continuare? Io m i pongo questa do- 
« m anda » (conclude l ’onorevole. Tocco) « per- 

; « chè non sono adden tro  al problem a, tanto 
« da po ter dare un  giudizio, che non sia privo 
« di qualche incertezza ».

In  a ltre  parole, e nella  più  s tre tta  sintesi, 
l ’onorevole Tocco solleva un  problem a poli­
tico della più  grande im portanza, perchè in­
veste tu tto  il problem a dell’autonomia. La 
onorevole Tocco, però, è incerta. In un primo 
m om ento ritiene che lo S tato, nonostante lo 
ordinam ento sanitario  autonom o introdotto 
dal Governo m ilitare  alleato nel novembre 
1943 e nonostante la partico lare autonomia 
dell’Isola sancita nello S ta tu to  siciliano, deb­
ba ugualm ente in terven ire  finanziariamente 

: nel campo igienico-sanitario in favore della 
Sicilia e sostiene che in  ta l caso bisogna «pun­
ta re  i piedi » per o ttenere dallo S tato quanto 
spetta  alla Sicilia. In  un  secondo momento,

| però, essa fa m arcia ind ietro  e lascia inten­
dere, in u ltim a analisi, che bisognerebbe ri­
vedere il problem a dell’autonom ia, se in con­
seguenza de ll’istitu to  autonom istico noi C1 
trovassim o nella du ra  necessità di non avel 
d iritto  agli aiu ti s ta ta li per risolvere il P1"0- 
blem a igienico-sanitario, con particolare ri- 
guardo al problem a ospedaliero.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Si sbaglia-

MONTALBANO. Secondo me. l ’imposta­
zione a lte rna tiva  dell’onorevole Tocco e Vl̂  
ziata dall’erro re di tem ere che lo Stato n°L 
voglia dar nulla alla Sicilia (alm eno.nel camp0 
sanitario), perchè c’è l ’autonomia.
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TOCCO VERDUCI PAOLA. Non sono an­
data dall’Alto Commissario in forma ufficiale, 
perchè non ero Assessore alla sanità. Anda­
vo soltanto come deputato, in difesa dei tu ­
bercolotici.

MONTALBANO. No, onorevole Tocco, la 
sua impostazione va rovesciata così.: il fon­
damento della autonomia è da ricercare 
nei torti fatti sempre alla Sicilia dallo S ta­
to accentratone in mano dei grandi indu­
striali del Nord. Cioè a dire, non è l’autono- 
mia che determina i torti alla Sicilia; al con­
trario, sono questi torti, che determinano la 
autonomia, la quale sorge come strumento 
per eliminare i torti stessi. Ma, come nel cam­
po fisico uno strum ento agisce se è azionato 
da qualche forza, non già per v irtù  propria, 
così nel campo politico uno strum ento agisce 
se c’è una forza che lo fa agire, non già per 
taumaturgica v irtù  propria.

Ella, onorevole Tocco, è stata vicina alla so­
luzione del problema, quando ha detto: « Bi­
sogna puntare i piedi per avere gli aiuti dello 
Stato». Sì. onorevole Tocco, per far funzio­
nare l’istituto dell’autonomia bisogna punta - 
re i piedi. Cioè, bisogna che una forza politica 
faccia funzionare l ’autonomia, quale strum en­
to, per, ottenere, da un lato, che si riparino i 
torti fatti in passato alla Sicilia e per ottene­
re, dall’altro, che non se ne commettano più 
di nuovi.

Venendo ora alla fine del mio intervento, 
indicherò quali sono, secondo il Blocco del po­
polo, i punti essenziali di una riforma sani­
taria. La prima, esigenza da attuare è questa : 
l’amministrazione sanitaria deve essere auto­
noma, distinta e indipendente dagli organi 
del potere esecutivo centrale, (rimangano o 
non rimangono le prefetture), nonché dall’As­
sessorato per gli enti locali. Gli enti ospeda­
lieri, gli istituti e uffici sanitari dell’Isola deb­
bono essere posti sotto il controllo dell’As­
sessorato per la sanità e per l’igiene tecnica- 
niente ed amministrativamente. Presso l’As­
sessorato sarà istituita una direzione regiona­
le della sanità, con funzioni direttive, ispet- 
tive, di controllo e di coordinamento di tutte 
lfi istituzioni a carattere sanitario, pubbliche 
0 Private, della Sicilia.

La seconda esigenza da attuare è questa : 
perequare le varie provvidenze fra i vari 
Sruppi di popolazione, predisponendo una or­
ganizzazione che assicuri, secondo le moderne

esigenze della medicina, una efficace assi­
stenza san itaria 'ad  ogni cittadino. Detta esi­
genza muove dalla constatazione che oggi la 
popolazione viene a trovarsi distinta in varie 
categorie, di fronte al diritto di ogni cittadino 
di ricevere adeguata assistenza sanitaria, con 
il risultato di una disparità di assistenza fra 
le varie classi sociali e le varie categorie di 
cittadini. Da ciò l’esigenza di un principio 
unificatore dei vari servizi sanitari, al fine di 
aumentare, a mezzo di una loro unitaria uti- 
lizzazionie, il rendimento verso l ’assistito e 
di coprire la deficienza assistenziale, soddi­
sfacendo al tempo stesso gli interessi del sin­
golo ente.

La terza esigenza da soddisfare è quella re ­
lativa, da un lato, alla formazione della co­
scienza igienico-sanitaria del popolo siciliano; 
da un altro lato, alla imposizione di una im­
posta sanitaria; da un terzo lato, alla crea­
zione di un complesso sanatoriale efficiente 
per la lotta radicale contro la tubercolosi; da 
un quarto lato, alla Creazione di ottanta ospe­
dali circoscrizionali, di cui 40 entro il 1952 e 
40 entro il 1954; da un quinto lato al sorgere 
dei posti di assistenza sanitaria e sociale 
nei comuni periferici, con la dotazione di 
una adatta attrezzatura tecnico-strumentale, 
idonea ad assicurare lo svolgimento dei di­
versi compiti che i posti di soccorso sono chia­
mati • ad esercitare.

Solo quando le esigenze anzidette saranno 
realizzate, potremo dire di aver fatto un pas­
so avanti verso una nobilissima meta: il pro­
lungamento della durata media della vita 
del cittadino! Ma, nonostante gli sforzi nel 
campo sanitario, la meta non potrà mai essere 
raggiunta, se prima non sarà eliminata la mi­
seria e non saranno attuate le riforme dirette 
alla bonifica integrale dell’ambiente! (Ap­
plausi dalla. sinistra- Congratulazioni)

PRESIDENTE. E’ iscritta a parlare l ’ono­
revole Tocco Verduci Paola. Ne ha facoltà.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, il mio inter­
vento sarà estremamente breve, tanto più che 
l ’onorevole Montalbano mi ha fatto grazia di 
rendere noto all’Assemblea quale è stato il 
mio pensiero in seno alla Giunta del bilancio. 
Debbo, pertanto, confermare quanto ho so­
stenuto in Giunta del bilancio con tu tta  la 
passione che può una donna porre in questo
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problema, una donna vìssuta, come diceva 
l'onorevole Montalbano, in un ambiente me­
dico e vicina alle sofferenze che le m alattie 
procurano all’umanità, una donna che nella 
prima giovinezza si è sempre occupata di 
opere assistenziali. Confermo, altresì, quanto 
ho qui afferm ato rivolgendo all’Assessore, 
che mi ritiene compresa fra  coloro i quali 
pensano che il Governo abbia fatto poco, una 
viva preghiera.

Noi sappiamo, onorevoli colleghi, che i 
problemi della sanità erano f r a , i più gravi, 
al sorgere dell’autonomia. Noi sappiamo che 
questi problemi sono complessi e che sono 
legati alla necessità di stanziare somme che 
superano le possibilità finanziarie della R e­
gione. Ma, se bussiamo alle vostre porte, si­
gnori del Governo, lo facciamo perchè avver­
tiamo l’urgenza di un’azione vìva, battaglie­
ra, completa; di un ’azione' vorrei dire, amo­
rosa nei confronti del popolo siciliano.

Lamentiamo che, ancora oggi, secondo le 
nostre informazioni — ci auguriamo di aver­
ne di migliori dall’Assessore — nessun ospe­
dale è stato dichiarato « Circoscrizione ospe­
daliera . E Questo lamentiamo, perchè avrem ­
mo voluto vedere attuato l ’esperimento, del 
cui buon esito siamo certi.

iSono pochi gli ospedali? Sono molti? E’ 
un problema, questo, che non si può risolvere 
oggi, collega Bruscia.. Lo vedremo tra  alcuni 
anni, quando una m entalità ospedaliera sarà 
stata creata nel popolo siciliano. Con 40 ospe­
dali circoscrizionali noi raggiungeremo la 
percentuale media del 2,2 per mille, m entre 
regioni più progredite della Sicilia (è triste 
pronunziare queste parole! hanno una per­
centuale del 6 per mille.

Cosa sono questi ospedali circoscrizionali0 
Sono ospedali di terza categoria. Rechiamoci 
nell’Italia centrale, nell’Italia del Nord, e ve­
diamo come sono organizzati gli ospedali di 
terza categoria!

Ma io mi accontento dei 40 ospedali circo­
scrizionali.

Sostengo che non se ne deve diminuire il 
numero. Il tempo, poi, farà il resto e nel temno 
si vedrà se il numero di questi ospedali debba 
o no essere aumentato ulteriormente.

All’onorevole Adamo, che è assente, io dico 
che nessun obbligo, nessuna imposizione va 
fatta agli ammalati, perchè si facciano rico­
verare in un determinato ospedale. Comun­
que, oggi gli ammalati dei comuni più lontani

della provincia di Palermo, sono costretti a 
recarsi a Palerm o per piatire e bussare a tante 
porte pur di potere essere ricoverati all’ospe­
dale civile. Ebbene i cittadini di Alimena o di 
Gangi saranno felici di avere a Petralia Sot­
tana un ospedale circoscrizionale; non andran­
no certo per il sottile; non staranno a consi­
derare se l ’Ospedale di Palerm o ha il grande 
clinico, quel grande clinico che, peraltro, è 
tanto diffìcile a questi amm alati potere avvi- 

; cinare.
Non facciamo dell’inutile poesia, onorevoli 

colleghi. La verità è questa: gli ospedali cir- 
| coscrizionali perm etteranno ai cittadini della 
! circoscrizione di avere una adeguata assisten­

za ostetrica e chirurgica. A volte, il vedere 
che.vi sono dei -gravi casi, che richiederebbe­
ro il ricovero delhammalato in una grande 

| clinica ci rende quasi insofferenti e non ci fa 
tener presenti le difficoltà alle quali è anda­
to incontro l ’Assessore; cui, peraltro, noi ri­
petiamo oggi, con tu tte  le forze del nostro 

! cuore e del nostro animo: se ci sono difìieol- 
I tà da superare, siano superate, anche nei con­

fronti dei prefetti. (V ivi applausi)
Avevo detto che non intendevo •• e. ne fac­

cio ammenda — entrare in questo argomento, 
perchè volevo soltanto prospettare un mìo par­
ticolare punto di vista riguardante l ’assisten­
za ai tubercolotici. Si è parlato, in quest’Aula, 
con senso di vera umanità, di vera solidarietà, 
di questi nostri fratelli, che sono certo i più 
diseredati dalla fortuna. Non occorre, quindi 
aggiungere altre parole, a quelle che hanno 
pronunziate con vero sentimento di amore gli 
onorevoli Mare, Bruscia, Montalbano e lo stes­
so onorevole Adamo. Intendo soltanto fare una 
proposta all’Assessore, e mi auguro che egli 

! sia d’accordo con me e che con me sia d’ac- 
j cordo l'Assemblea.

Votando la legge che prevede un piano di 
ripartizione del Fondo di solidarietà naziona^ 
le, noi abbiamo stabilito l’assegnazione della 
somma di lm iliardo e 485mìlioni per la costru­
zione di tubercolosari e di preventori. Tre tu­
bercolosari, se non erro, per una spesa di 800 

| milioni, e tre  preventori, per una spesa di 660 
milioni. Ebbene, il problema che intendo af­
frontare è stato già delineato in parte.Mi ri" 
tratterrò, pertanto, brevemente su di esso, ri-; 
tenendo che non occorrano .molte parole, 
perchè sia inteso questo mio grido dì allarme e 
sìa data adesione alla mia proposta.

Il collega Montalbano ha parlato della neces-
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sità dell’assistenza post-sanatoriale. Questo, 
onorevoli colleghi, è un problema gravissi­
mo. Di solito i tubercolotici che, dopo essere 
stati guariti clinicamente, rientrano nella vi­
ta e nella società, si trovano in tali difficoltà, 
in tali situazioni, da,essere costretti assai pre­
sto a rien trare  nei tubercolosari, per non 
uscirne più; li rimangono per lunghissimi 
anni togliendo ad altri ammalati, anche meno 
gravi, la possibilità di quelle cure che oggi 
riuscirebbero a salvarne perlomeno una gran 
parte dal terribile male e restituirli alla vita 
civile..gV-i ir ,  fri . ..LfL'f: rù\ A .

Le difficoltà che si oppongono, in genere, al 
tubercolotico guarito clinicamente, che S p i  
dalla clinica, acchè egli possa rientrare nella 
vita normale, sono queste: i tubercolotici, ol­
tre le consuete-difficoltà che incontrano co­
loro che cercano lavoro, non ne trovano: .(il 
lavoro manca, purtroppo, anche per i sani), 
anche per la preoccupazione dei datori di la­
voro, di assumere persone che sono state 
in sanatorio. Si ritiene, infatti, anche se la 
scienza oggi ci dice che gli ammalati dimessi 
dal sanatorio sono clinicamente guariti, che 
essi potrebbero rappresentare un pericolo per 
chi l’avvicina.

Questi lavoratori, uomini e donne, dimessi 
dai sanatori, rientrano nella vita, dove trovano 
difficoltà ad avere nuovamente del lavoro, e 
per questo motivo — peggiorando così la loro 
situazione — si assoggettano a lavori pesanti, 
non idonei al nuovo abito fisico, che si sono 
formati vivendo lungam ente nei sanatori. Ed 
il lavoro non idoneo alle loro possibilità, che 
sono costretti ad abbracciare, li danneggia 
e li riporta nei sanatori.

Ed allora quale è la mia proposta concreta, 
che vi prego, onorevoli colleghi, di vagliare 
e di raccomandare con me all’Assessore?

Noi dobbiamo, in Sicilia, con i fondi che ci 
provengono dall’attuazione dell’articolo 38, 
costruire tre  sanatori; ebbene, uno di questi 
SN un sanatorio-scuola. Già 1 paesi più pro­
grediti d’Europa istituiscono questi sanatori. 
Quale potrebbe essere la sua funzione? Esso 
Potrebbe preparare il soggetto ad un lavoro 
'doneo al nuovo abito fisico; l ’ammalato vele­
rebbe seguito dagli specialisti, i quali, secon- 
Q° le caratteristiche speciali della malattia, 
dovrebbero determinare le sue possibilità 
banche quelle respiratorie) ed accertare a 
^uale tipo di lavoro esso possa venire avviato. 
®ssi dovrebbero modificare la sua preparazio­

ne; tanto per citare un esempio pratico, il 
bracciante edile o agricolo, che sia stato per 
due anni ricoverato in sanatorio e che a ttra ­
verso cure chirurgiche e mediche sia riusci­
to a liberarsi dal suo male, non può tornare 
al lavoro pesante, al lavoro all’aria aperta, al 
lavoro dei campi, perchè necessariamente, se 
questo facesse, sarebbe inevitabilmente con­
dannato a tornare nel sanatorio Der rìon uscir­
ne mai più o solo dopo lunghissimi anni.

Se, invece, nel sanatorio-scuola (e mi rife­
risco a quegli ammalati che sono in condi­
zione di potere fare un apprendistato) questo 
bracciante edile viene avviato a lavori meno 
pesanti, ebbene, uscendo dal sanatorio, egli 
incontrerà minori difficoltà a trovare un ’oc­
cupazione proficua, che giovi alla tutela della 
sua salute ed assicuri il mantenimento della 
sua famiglia.

Questo per quanto riguarda i lavoratori. E 
che cosa si dovrebbe dire della importanza 
che avrebbe il sanatorio-scuola per gli stu­
denti? Onorevole Assessore, Ella ricorderà 
che ci siamo insieme recati alla premiazione 
di studenti del sanatorio Ingrassia. Il Provve­
ditorato e l’Assessorato per la pubblica istru­
zione hanno assegnato ai sanatori delle prov­
videnze speciali, per l’istituzione in essi di 
scuole popolari di tipo A) B) e C). Noi abbia­
mo constatato quali effetti benefici aveva 
prodotto la partecipazione degli ammalati a 
questi còrsi. Tali corsi, a dichiarazione del di­
rettore del sanatorio, non solo erano serviti 
a dare agli ammalati una cultura (giovani che 
non sapevano leggere q scrivere avevano con­
seguito il titolo, di studio), ma anche ad accele­
rare la loro guarigione, perchè questi indivi­
dui abbandonati a loro stessi, con ogni speran­
za perduta, si sono sentiti, attraverso queste 
scuole, questo insegnamento, restituiti alla 
vita. Molti di essi, insieme al titolò di studio 
che consegnavano lóro le dame della Doppia 
croce, ricevevano anche un certificato che 
consentiva loro di ritornare nella vita e nella 
società. ; '

E’, dunque, provato che un certo lavoro, 
svolto con discernimento, non solo giova a 
migliorare la situazione dell’ammalato per il 
giorno in cui potrà lasciare il sanatorio, ma 
serve, altresì, ad abbreviarne il perìodo di 
cura ed a migliorarne lo stato fisico e quello 
morale.

Ecco perchè, onorevole Assessore alla sa­
nità, io, che forse sembro una tra coloro che
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sono solite muovere delle rampogne, oggi non 
ne faccio. Io intendo sollecitare non voi, per­
chè non ritengo abbiate bisogno di alcuna 
sollecitazione, ma tu tti i colleghi, per l’ansia 
che noi tu tti poniamo in questo problema. Io 
mi rivolgo a voi caldamente, vivamente, a 
nome di tante mamme e di tante spose, che 
sperano nel ritorno dei loro figli e m ariti gua­
riti dai sanatori, e confidano anche nella pos­
sibilità che essi ritornino alla v ita  ed al la­
voro e possano dare alla famiglia e alla so-, 
cietà quel contributo che ogni uomo è chia­
mato a dare; io vi rivolgo, onorevole Asses­
sore, la vivissima preghiera di porre-subito 
allo studio questo problema, e di esaminare 
la possibilità che in uno dei sanatori, che deb­
bono sorgere in Sicilia — vorrei consigliare 
che sia quello che deve sorgere nella provin­
cia di Palerm o — 50 posti siano assegnati agli 
studenti universitari ed agli studenti del li­
ceo (è questa, in genere, l ’età in cui i giovani 
si ammalano, cioè quando vanno aH’U niverl 
sità) e gli altri siano lasciati a disposizione dei. 
lavoratori.

Voi porrete la Sicilia all’avanguardia nella 
risoluzione dei problemi sociali ed umani, se 
restituirete alla società uomini che, con la lo­
ro intelligenza, con la loro forza, con la po­
tenza del loro lavoro, potranno dare alla Si­
cilia un contributo per il suo risveglio e per 
quel risanamento economico e sociale che sta 
in cima ai nostri pensieri. (V ivi e generali 
applausi - Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
| nella seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani 21 dicem­
bre, alle ore 9.30. con Io stesso ordine del 
giorno.

La seduta è tolta alle ore 22.

DA LLA D IR EZIO N E DEI RESOCONTI 
II Dìn tlorn

Dott. Giovanni Morello
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